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S ono i più antichi utensili costruiti dal¬ 
l'uomo e probabilmente servivano a 
tagliare la carne. Sono stati scoperti in 
Kenya da un'équipe formata da ricer¬ 
catori francesi e da alcuni studiosi del museo 
nazionale keniota. Gli scavi da cui sono 
emersi questi importanti reperti si trovano 
vicino al lago Turkana e sono datati 2,34 mi¬ 
lioni di anni fa, verso la fine del Pliocene, 
quando compaiono gli antenati delle specie 
animali attuali e anche i primi ominidi. 

La notizia del ritrovamento è davvero im¬ 
portante, tanto che la rivista «Nature» le de¬ 
dicherà un articolo nel numero che esce oggi. 


Gli utensili testimoniano, infatti, una note¬ 
vole abilità degli uomini che li hanno pro¬ 
dotti. In particolare, il taglio dei ciottoli se¬ 
gue schemi perfettamente regolari e anche la 
scelta delle pietre e l'angolo della sfaccettatu¬ 
ra non sembrano casuali. Questo però ribal¬ 
terebbe l'ipotesi finora dominante secondo 
cui gli uomini del Pliocene non avrebbero 
avuto le qualità cognitive e neppure psico- 
motorie necessarie per realizzare lavori di tal 
fatta. Di solito si deve aspettare l'arrivo di 
«homo habilis», qualche centinaio di anni 
più tardi, per trovare testimonianza di un 
comportamento culturale, cioè la fabrica- 


zione di strumenti artificiali. Invece qui ci 
troviamo di fronte a oggetti già elaborati. Do¬ 
vremo rivedere qualche idea sul processo che 
ha portato dalla fase pre-umana a quella 
umana in senso proprio? 

Gli utensili di pietra sono stati rinvenuti 
accanto alle schegge che venivano schizzate 
via durante il loro taglio. Inoltre, dagli scavi 
sono emersi ciottoli a differenti stadi di lavo¬ 
razione, questo permette di ricostruire e deli¬ 
neare le tecniche di produzione degli stru¬ 
menti a quell'epoca e in quella regione del 
mondo. 

L'altra scoperta interessante di questo sito 


riguarda le ossa: sono stati trovati resti di pe¬ 
sci, rettili, bovini e equini che, presumibil¬ 
mente, una volta uccisi e fatti a pezzi con le 
pietre scheggiate, costituivano il nutrimento 
degli ominidi del Pliocene. Accanto a queste 
ossa, però, gli scienziati hanno individuato 
la presenza sistematica di alcuni resti, come 
scheletri di tartarughe e frammenti di uova 
di struzzo, che farebbero pensare a una stra¬ 
tegia di «raggruppamento» delle bestie a sco¬ 
po alimentare: non un vero e proprio alleva¬ 
mento, ma una raccolta di questi animali in 
un luogo deputato prima di ucciderli per ci¬ 
barsene. 


CRISTIANA PULCINELLI 

Le pietre ritrovate precedono di ben 
500.000 anni quelle di Koobi Fora, un sito che 
si trova dall'altro lato del lago, considerate fi¬ 
nora le più antiche mai rinvenute. Anche se il 
sito più antico su cui si effettuano scavi al 
momento è ancora quello di Gona in Etiopia. 
Dagli inizi degli scavi nella regione di Nachu- 
kui, i ricercatori hanno scoperto oltre 25 siti. 
Non sembra si trattasse però di luoghi in cui 
gli ominidi risiedessero in modo stabile. Gli 
abitanti di questi luoghi si presume condu¬ 
cessero una vita nomade, fermandosi solo 
temporaneamente in uno o nell'altro di que¬ 
sti posti. 


I coltelli più antichi del mondo sono in Kenya 



TEMPI CHE CORRONO ■ DALL'ARTE ALLA POLITICA: LE RAGIONI CONTRO L'IMPEGNO E LA MEMORIA 


La strategia dell'astensione e dell'oblio 


DAVID BIDUSSA 

I l dibattito che è seguito agli esi¬ 
ti del referendum ha evitato di 
affrontare la questione del per¬ 
ché si sia dato un astensionismo 
diffuso che ha colpito indistinta¬ 
mente tutte le subculture politiche 
e indifferentemente tutte le aree so¬ 
ciali e culturali. Chi non è andato a 
votare ha fatto consapevolmente 
una scelta, almeno in buona parte. 
Non è vero che il non raggiungi¬ 
mento del quorum sia una ennesi¬ 
ma dimostrazione della eternità 
della filosofia di Socrate, ovvero 
che il male nasce dal perseguimen¬ 
to di un falso bene, 
per cui conoscendolo 
lo si attua. 

Dietro al 18 aprile 
c'è prima di tutto una 
richiesta, tuttora non 
evasa, di chiusura di 
un dossier e per sanci¬ 
re più velocemente 
questo atto, la dichia¬ 
razione di attuare una 
prassi di silenzio e di 
oblio sulle motivazio¬ 
ni che dieci anni fa 
hanno decretato in 
maniera soft l'apertu¬ 
ra di una fase costituente. Quando 
e come si scrivono le costituzioni? 
Negli ultimi tre secoli ciò avviene a 
due condizioni: in seguito a un 
conflitto civile armato (sia esso sot¬ 
to forma di ribellione, di insurrezio¬ 
ne, di rivoluzione) e in relazione a 
un crollo della ragione sociale che 
tiene insieme un complesso umano 
ed economico in un territorio spa¬ 
zialmente definito. 

Ma in Italia, né dieci anni fa né 


nel corso di questo decennio, non è 
avvenuto niente di tutto questo. È 
avvenuto, invece, un processo mol¬ 
to significativo su cui vale la pena 
riflettere. Ha avuto dalla sua il van¬ 
taggio di avvenire in forma non 
violenta e dunque di svolgersi in 
maniera indolore, ma si è diluito in 
un tempo, lungo il quale le ragioni 
del suo prodursi sono state sempli¬ 
cemente annullate. Al fondo questo 
processo ha potuto avere luogo per¬ 
ché l'unica cosa che ha prodotto è 
la dissoluzione delle cause stesse 
che l'hanno posto in essere. In altre 
parole: non essendoci nessuna sta¬ 
tua da abbattere, e nessuna fortezza 
da rimuovere, nessuna Bastiglia da 
distruggere né nessun 
potere oppressivo da 
sopprimere o per il 
quale valesse la pena di 
mettere all'opera un 
tribunale internaziona¬ 
le, ma solo un grovi¬ 
glio di amicizie da de¬ 
costruire, il tutto è di¬ 
venuto un sistema vir¬ 
tuale e ludico di lungo 
e sempre meno appas¬ 
sionante risiko di pro¬ 
vincia, talora una tele¬ 
novela patetica. 

Non è un giudizio 
moralistico, anche se questa descri¬ 
zione sembrerebbe legittimare que¬ 
sta conclusione. Ma è il moralismo 
ad aver avuto la meglio sulla mora¬ 
le. E ciò è avvenuto perché lungo 
l'arco di questo decennio è prevalso 
l'oblio come riscrittura della storia 
attraverso un sapiente uso pubblico 
delle vicende nazionali come scia¬ 
rada affascinante. Sono spariti i 
contorni dello «sfascio della cosa 
pubblica» e i disastri di un paese 


retto a «governicchi» ed è tornato 
in auge il fascino della politica co¬ 
me gioco a incastro, e della scienza 
politica come insieme di regole del¬ 
l'improbabile. Ma al fondo non c'e¬ 
ra, e non c'è, deresponsabilizzazio¬ 
ne. C'è invece una condizione psi¬ 
cologica, prima ancora che politi¬ 
co-programmatica. 

Questa condizione nasce e si le¬ 
gittima a partire da un diffusa do¬ 
manda di oblio. Una dimensione su 
cui conviene riflettere senza scan¬ 
dalismi e sensazionalismi. Vediamo 
come. In un libro che è andato que¬ 
sti giorni in libreria per le edizioni 
del Mulino («Lete. Arte e critica del¬ 
l'oblio», trad. di F. Rigotti, 324 pa¬ 
gine, lire 45.000), Harald Weinrich, 
teorico della letteratura di fama in¬ 
ternazionale, si chiede se accanto a 
un'arte della memoria, non debba 
essere anche accolta un'arte dell'o¬ 
blio. Weinrich ripercorre lungo l'ar¬ 
co della scrittura letteraria occiden¬ 
tale, dalla Bibbia all'Odissea, dal 
Don Chisciotte, alla Divina com¬ 
media, fino alle composizioni poe¬ 
tiche di Paul Celan e alla scrittura 
memorialistica della Shoah, il tema 
dell'imperativo della memoria co¬ 
me atto pubblico e come artificio 
intellettuale. Ma contemporanea¬ 
mente sottolinea anche la funzione 
riclassificatoria dell'oblio come mo¬ 
mento di rilettura e di risistemazio¬ 
ne dell'ordine del sapere. Lenta¬ 
mente passando per l'ossimoro del 
ricordarsi di dimenticare che 1'«ulti¬ 
mo Kant» lascia sparso nei suoi ap¬ 
punti manoscritti, la questione del¬ 
l'oblio come macchina generativa - 
o forse meglio come rito di passag¬ 
gio e contemporaneamente come 
effetto del mutamento - per l'acqui¬ 
sizione di un nuovo sapere scienti- 


kk 

Nell'ultimo 
decennio 
è prevalsa 
la dimenticanza 
come riscrittura 
della storia 
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ROMANZI&CANZONI 


Ma quest'epoca troppo veloce 
incalza la «generazione combustibile» 


STEFANO PISTOLINI 

T empus fugit. Lo spazio, inve¬ 
ce, oggi lo si domina, lo si ta¬ 
glia a fette coi jumbo jet su¬ 
pereconomici, le frontiere aperte, la 
comunicazione planetaria istanta¬ 
nea. Ed ecco che il peso specifico 
del fattore-tempo è diventato pre¬ 
dominante sul fattore-spazio negli 
ultimi segnali lanciati dalle produ¬ 
zioni culturali. E pensare che ieri le 
cose andavano in senso esattamen¬ 
te contrario: il tempo aveva l'im¬ 
mobilità dell'ineluttabile, lo spazio 
era il golem da dominare, esplorare, 
conoscere. Oggi nessuno s'aspetta 
più di trovare la lettera di un amico 
nella cassetta: solo bollette, rendi¬ 
conti e offerte commerciali. Lo spa¬ 
zio che prima richiedeva tempo per 
essere traversato da una missiva è 
stato stritolato dalla tecnologia, che 
scoraggia quei metodi di comunica¬ 
zione, controproponendone altri, 
più comodi e pressoché istantanei, 
come fax, cellulari, e-mail. Lo spa¬ 
zio non è più un problema, davve¬ 
ro. Il tempo, allora, si trova a poter 


espandere il proprio impatto emoti¬ 
vo, il proprio costo psichico. Tanto 
più in un momento storico come 
questo, mentre il mondo s'accinge 
a raccogliersi attorno alla colossale 
clessidra globale, osservando il 
transito da un millennio al succes¬ 
sivo. Un attimo da ricordare, rende¬ 
re indimenticabile, eccezionale, al 
limite delle proprie possibilità. Lo 
stress temporale sta per investirci 
tutti, complicato da occasioni e an¬ 
niversari d'ogni genere, si tratti di 
Giubileo, della prima Olimpiade 
del terzo millennio, del primo pre¬ 
sidente degli Stati Uniti, del concer¬ 
to del 1° maggio 
che coincide 
con la beatifica¬ 
zione di Padre 
Pio (tempo «mi¬ 
sto», sacro e 
profano), calco¬ 
lando con esat¬ 
tezza come met¬ 
tere al mondo 
un figlio col 
2000 scritto sui 
documenti. Il 
tempo corre e 


mantenerlo a fuoco è sempre più 
difficile (si dice: da ragazzi certe 
giornate duravano una vita). Il suo 
potere edifica un totem che incom¬ 
be e ci costringe a riflettere. 

Riflettere, appunto: di questo 
s'occupano una serie di nuovi libri 
italiani connessi all'urgenza di dare 
e tener conto del tempo, dei secon¬ 
di e degli anni che passano. Sullo 
sfondo risuona l'ultimo tormento¬ 
ne di Jovanotti, «Per te», in cui il 
cantante porge dolcemente alla 
neonata Teresa l'elenco delle sue 
esperienze attraverso il suo tempo, 
nella speranza di tramandargliele: 
le foglie, le nuvole, le magliette a ri¬ 
ghe, la campanella della scuola. Ma 
peschiamo nello scaffale: tiriamo 
fuori un esile volumetto Bompiani 
intitolato «Torino-Caponord». 
L'autore è Enrico Pellegrini, torine¬ 
se, ventottenne, già notato nel '97 
per «La negligenza», un romanzo «a 
cicli» sui riti di passaggio d'un 
gruppo di ventenni benestanti del¬ 
la collina, tra languori decadenti e 
smanie autodistruttive. Questo 
nuovo titolo di Pellegrini è l'ante¬ 
fatto letterario de «La negligenza», 


■ GIOVANI 
AUTORI 

Sia Pellegrini 
che Nelli 
descrivono 
l’ansia di fermare 
l’attimo 
che fugge 



scritto ad appena 19 anni e conte¬ 
nente temi attigui, ospitando addi¬ 
rittura, in un audace insert a fram¬ 
menti, un secondo romanzo nel ro¬ 
manzo, questo partorito - ecco una 
virtuosistica, ossessionata marcia 
indietro nel proprio breve tempo 
anagrafico - a soli 10 anni d'età, col 
titolo: «Il pinguino stellato vestito 
di seta». «Torino-Caponord» rac¬ 
conta di una vacanza pazzesca di 
tre quindicenni: Gian Andrea il fa¬ 
scista, Spike il punk-comunista ed 
Enrico, quello di mezzo, l'autore 
stesso, in bilico tra gli estremi, dedi¬ 
to alla contemplazione della vita at¬ 
torno e delle occasioni da prendere 
al volo. I tre ragazzini partono per 
un viaggio di quelli che s'hanno 
l'occasione di fare un'unica volta 
nella vita, quando si è molto fortu¬ 
nati. Passano per Parigi, per l'In¬ 
ghilterra, la Scozia, per la Russia e la 
Finlandia, su fino all'estrema Thu- 
le. Lungo la strada apprendono e 
crescono: conoscono i calori dell'a¬ 
more e della reciprocità, il brivido 
dell’abbandono, l'ombra della li¬ 
bertà. E tutti e tre percepiscono che 
quello che stanno vivendo sarà per 


una volta sola, senza repliche e sen¬ 
za poter tornare nello stesso solco, 
se non con lo stucchevole lubrifi¬ 
cante della nostalgia. E infatti una 
volta rientrati a casa i tre ragazzi si 
staccheranno l'uno dall'altro come 
magneti contrari e traverseranno le 
altrui tragedie con la distrazione di 
un'età già successiva. Pellegrini eti¬ 
chetta il suo sé giovane e i suoi 
compagni come «Generazione 
Combustibile», che prende fuoco e 
si consuma, autodistruggendosi. Il 
tempo, percepisce l'adolescente En¬ 
rico, è la macchina che stritola, la 
nemesi che incombe. 

Cambiamo scenario, spostandoci 
di soli 120 chilometri, fino a Mila¬ 
no. Qui il debuttante Paolo Nelli 
mette in scena una coraggiosa fin¬ 
zione: quella di raccogliere le con¬ 
fessioni di due operai della stessa 
fabbrica. «La fabbrica di paraurti» 
(Vox-DeriveApprodi) è diviso in 
due metà simmetriche: nella prima, 
genialmente intitolata 

«2XX2X11111121», a confessarsi è 
un vecchio dipendente della fabbri¬ 
ca, uno che ci ha fatto trent'anni 
dentro, rovinandosi la salute, ma 


fico nell'ambito delle discipline 
sperimentali o nelle scienze dure 
(quello che in un qualche modo 
può essere inteso come il paradi¬ 
gma Kuhn assunto in alternativa o 
complementarmente al postulato 
scientifico di Popper) si conferma 
come una prassi necessaria allo svi¬ 
luppo e all'agire pubblico. 

E legittimo dimenticare per pro¬ 
gredire? È un'ipotesi su cui Wein¬ 
rich invita a riflettere. Porre questa 
domanda non è uno scandalo e so¬ 
stanzialmente si può anche ricono¬ 
scere che gran parte della storia del¬ 
l'umanità ha avuto corso proprio 
basandosi su questa legge non scrit¬ 
ta. Ma, si dirà, la memoria non è il 
problema di questa fi¬ 
ne secolo e il simbolo 
del suo stesso senso? 

Banalmente si può di¬ 
re che questa fine se¬ 
colo, coincide con la 
fine del millennio e 
dunque è inevitabile 
porre la questione del¬ 
la memoria. 

Ma vi è anche altro. 

Il Novecento è un se¬ 
colo che indubbia¬ 
mente ha avuto più di 
altri il problema di do¬ 
ver tener conto del 
proprio agire, proprio perché per le 
sue catastrofi - grandi o piccole - 
non era invocabile la filosofia di So¬ 
crate. Ovvero perché il sapere - ed è 
indubbio che il Novecento è un se¬ 
colo in cui la cultura è un fatto di 
massa - produce automaticamente 
responsabilità. Ma non solo. Tra 
promesse edeniche e ipotetici ap¬ 
prodi a continenti carichi di virtù, 
alla fine, in attesa che qualcosa di 
approssimato si delinei all'orizzon¬ 


te, tende a prevalere l'oblio, il disin¬ 
teresse, il non-senso. Vi si può rico¬ 
noscere una dimensione tragica o 
melanconica (quelle descritte da 
Kafka in «Prometeo» o ne «Le sire¬ 
ne» compresi nei suoi «Racconti»). 
Oppure insistere verso una visione 
pessimistica e disincantata: quella 
che fa dire a Leopardi nel XLIV dei 
suoi «Pensieri» che «le virtù non 
possono stare in piedi senza il fon¬ 
damento dell'industria, ma che in 
(sua) compagnia le passioni più de¬ 
pravatoci e più indegne dell'uomo 
incivilito, sono in vigore e moltipli¬ 
cano senza fine; ma le virtù si 
aspettano». Ovvero che si possono 
seguire percorsi contorti e molto 
impervi per far trionfa¬ 
re il progresso, ma non 
è detto che nonostante 
tutti i bocconi amari, 
vi sia davvero un pre¬ 
mio alla fine del per¬ 
corso. 

L'oblio, in ciascuno 
di questi tre casi, non è 
deresponsabilizzazio¬ 
ne, o peggio diserzio¬ 
ne, ma allude a una 
perdita di senso del 
malessere. Ciò non in¬ 
clude un appiattimen¬ 
to sulla quotidianità 
come migliore dei mondi possibili, 
ma implica la convinzione che la 
sofferenza non aiuta, soprattutto 
non costituisce un viatico per un 
miglioramento. In altre parole una 
propensione non verso il cinismo, 
ma verso uno scetticismo sistemati¬ 
co, una condizione che non lascia 
molti spazi all'entusiasmo per la e 
della politica, nemmeno quando 
questa veste i costumi dello scontro 
armato simulato. 
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E in un saggio 
Weinrich 
si chiede 
se sia legittimo 
scordare 
per progredire 
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Ugo Mulas, Dine, New York, 1964- 
1967. Il fotografo ha «fermato» 
nella memoria fotografica Jim Dine 
mentre dipinge un quadro nel 
quale scrive i nomi di persone 
conosciute così come gli 
tornavano alla mente 


assaporando la dignità della sua 
condizione e la serenità di una fa¬ 
miglia tirata su con certe «sicurez¬ 
ze». Il secondo è un ragazzo di oggi, 
uno che in quella fabbrica non ci 
vuole restare. Ha un automobile al 
di sopra delle sue possibilità, passa 
feroci notti nelle discoteche della 
Riviera, si nutredi sesso a pagamen¬ 
to e non ha più coscienza della pro¬ 
pria condizione. Sente solo bruciare 
il suo tempo utile, senza che in 
cambio arrivi ciò che vorrebbe. Ve¬ 
de, desidera, conteggia inutilmente 
i giorni che lo separano dall'«occa- 
sione giusta». Nelli, 30 anni, è spie¬ 
tato: il vecchio 
sa vivere con la 
misura del suo 
spazio e del suo 
tempo, mentre 
il giovane con¬ 
temporaneo, 
soffre il terreno 
friabile sotto i 
piedi, l'angoscia 
di passare senza 
lasciar traccia. 

Provare tutto 
- essere ricordati 


- non perdere l'attimo fuggente: 
mai come adesso queste tensioni 
trasudano dalle poetiche dei giova¬ 
ni intellettuali, seppure distanti an¬ 
ni luce tra loro, come Pellegrini e 
Nelli (del resto tra i quarantenni le 
cose non vanno meglio, a giudica¬ 
re, ad esempio, da due titoli appena 
pubblicati - «L'amico d'infanzia» di 
Sandro Onofri e «C'era una ragaz¬ 
za» di Barbara Palombelli - nei quali 
il tempo diventa un debito. Nei 
confronti del quale Onofri scatena 
il peso del rimpianto e la Palombel¬ 
li l'esigenza dell'ordine). Fermia¬ 
moci qui, anche noi sospesi in atte¬ 
sa. Le lancette che girano, il conto 
alla rovescia, la fine di un disegno 
mitico come il millennio, l'inevita¬ 
bile bisogno di consuntivi e bilanci, 
trasformano il tempo nel divisore 
implacabile di un'equazione psichi¬ 
ca collettiva. Sono prezzi da pagare 
per vedersi finalmente sottoporre 
un nuovo inizio, una pagina bianca 
e senza macchie. Con tanto tempo 
nuovo da consumare. Fresco, croc¬ 
cante. E pensare che c'è chi conti¬ 
nua a dire che si tratta solo di stupi¬ 
di numeri! 


■ GIOVANI 
MUSICISTI 
Anche l’ultimo 
tormentone 
di Jovanotti 
è un tentativo 
di tramandare 
esperienze 
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0 chiusa p aì f e ji m men ù, la tariffa «su misura» 

MARCO TEDESCHI 

; tv arte dopo domani la nuova offerta lanciata dalla Timperiprepagati Tacs e Gsm. 
yJ Si chiama «Tim menù» e prevede una tariffa base di 560lire al minuto (+Iva) 24 
■ X ore su 24, a cui è possibile abbinare una o due opzioni scelte scelte tra cinque voci. 

: : ; Ecco le possibilità proposte, con i prezzi al minuto al netto dell'Iva. «Tutti Tim», per 

; chiamare tutti i giorni tutti i telefonini Tim a 190 lire. «Provincia», per chiamare i tele- 
I foni fissi della provincia in cui ci si trova a 280 lire. Tariffa fissa di 190 lire per « Week- 
I end», verso qualsiasi apparecchio nei fine settimana e festivi. Con «Sera» si può chia- 
30/04 03/05 04/05 05/05 maredalle 18alle8a280lire.Dalle23alle8(«Notte»)sispendono 190lire. 
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La Borsa 


MIB 1055 

-0,845 

MIBTEL 24947 

-0,680 

MIB30 36623 

-0,570 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,066 

+ 0,010 

1,056 

LIRA STERLINA 

0,655 

0,000 

0,655 

FRANCO SVIZZERO 

1,604 

- 0,005 

1,609 

YEN GIAPPONESE 

128,780 

+ 0,740 

128,040 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONASVEDESE 

8,984 

+ 0,036 

8,948 

DRACMA GRECA 

325,000 

- 0,170 

325,170 

CORONA NORVEGESE 

8,256 

+ 0,018 

8,238 

CORONA CECA 

37,547 

+ 0,004 

37,543 

TALLERO SLOVENO 

193,699 

+ 0,199 

193,500 

FIORINO UNGHERESE 

250,190 

+ 0,690 

249,500 

SZLOTY POLACCO 

4,176 

+ 0,005 

4,170 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,553 

+ 0,019 

1,534 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,917 

+ 0,023 

1,893 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,619 

+ 0,019 

1,599 

RAND SUDAFRICANO 

6,498 

+ 0,089 

6,409 


Op Computers: 
Olivetti investe 
50 miliardi 

ROMA «Il governo farà ogni sfor¬ 
zo perché la Op Computers non 
interrompa l’attività produttiva e 
vi sia una soluzione positiva an¬ 
che nella ricerca di partner». Lo 
ha detto il ministro del lavoro, An¬ 
tonio Bassolino, che ha incontra¬ 
to aTori no una delegazione di la¬ 
voratori della Op, l’azienda infor¬ 
matica che, nei prossimi giorni, il 
Tribunale di Ivrea dichiarerà falli¬ 
ta. Intantol’Olivettifasaperedi 
essere pronta a dare 50 miliardi e 
la disponibilità del marchio per la 
società che sostituirà l’Op com¬ 
puters dopo ilfallimento. Lo ha 
affermato il segretario nazionale 
della Fiom-Cgil Giampiero Casta¬ 
no dopo l'incontro di ieri sull’a¬ 
zienda al ministero dell’industria 
con il sottosegretario Morgando. 
Aquantosi èappreso, la nuova 
società dovrebbe assumere in ca¬ 
ricotutti i dipendenti dell’Op 
computer (1.050di cui circa 300 
in cassa integrazione) e sviluppa¬ 
re il piano industriale. 


Cig e mobilità, parte la riforma 

Passa il collegato-lavoro, voto definitivo in Senato su quello fiscale 


NEDO CANETTI 

ROMA La manovra economica legata 
alla finanziaria sta per concludere il 
suo cammino parlamentare. Ieri la Ca¬ 
mera ha approvato il collegato ordina- 
mentale sul lavoro (passa a Palazzo 
Madama per il varo conclusivo); il Se¬ 
nato si appresta oggi a votare definiti¬ 
vamente l'altro collegato, quello fisca¬ 
le. 

Ieri sono stati approvati tutti gli ar¬ 
ticoli, senza modifiche rispetto al te¬ 
sto di Montecitorio. Nelle norme ap¬ 
provate ieri alla Camera, la riforma de¬ 
gli incentivi per l'occupazione e degli 
ammortizzatori, e la nuova disciplina 
sui lavori socialmente utili. La riforma 
dovrà essere approvata entro il 31 di¬ 
cembre prossimo, previo confronto 
con le organizzazioni sindacali. Il go¬ 
verno, però, potrebbe approvare la ri¬ 
forma prima dei tempi previsti dalla 
delega. Lo ha detto il ministro del La¬ 
voro, Antonio Bassolino. «Non appe¬ 
na avremo la delega -ha affermato- ci 
muoveremo subito, cercheremo di fa¬ 
re molto presto e di non utilizzare tut¬ 
to il tempo che ci dà la delega». 

Per quanto riguarda gli .stralci _, si 
è provveduto a eliminare dal provve¬ 
dimento la delega sull'assicurazione 
obbligatoria per le calamità naturali e 
la riforma dell'Enpals. L'assicurazione 
sarà oggetto di un provvedimento «ad 
hoc». 

La riforma degli ammortizzatori so¬ 
ciali, rientra nell'applicazione del Pat¬ 
to sociale. Tra le norme: 

Mobilità lunga.il numero dei lavo¬ 
ratori interessati viene portato da 
3.000 a 7.000 in attesa della riforma. 

Cassa integrazione. Viene estesa a 
tutte le categorie. Per il settore degli 
appalti telefonici in crisi, viene con¬ 


cessa una proroga fino al 31 dicembre 
1999 (costo 83 miliardi). Proroga della 
cig per le aree di crisi per lo stesso pe¬ 
riodo (massimo 2.S00 lavoratori; spe¬ 
sa 45 miliardi). 12 mesi di proroga per 
i trattamenti di mobilità per 350 lavo¬ 
ratori del Sulcis. 

Staffetta autonomi. Si favorisce la 
«staffetta» tra anziani e giovani nel 
commercio, nell'artigianato e nella 
piccola impresa, con contratti a part- 
time per lavoratori pensionandi con 
incentivi (cumulo, contributi figurati¬ 
vi, sgravi per le aziende). La delega 
prevede norme per favorire l’appren¬ 
distato di impresa e il subentro del ti¬ 
rocinante nell'attività d'impresa. Gli 
sgravi contributivi sono indirizzati a 
commercianti e artigiani che desidera¬ 
no ritirarsi dall'attività e assumere un 
giovane tirocinante. Quest'ultimo po¬ 
trà usufruire di un prestito d'onore per 
poter rilevare, dopo qualche anno, 
l'attività. Possibile l'inserimento di 8- 

10 mila giovani. Il fondo per il «presti¬ 
to d'onore», è rifinanziato per 250 mi¬ 
liardi per il 1999. 

Rottamazione negozi. È prorogata 
di tre anni, fino al 2001 la possibilità 
per i commercianti di optare per il 
prepensionamento, restituendo la li¬ 
cenza. L'età pensionabile viene così 
anticipata a 57 anni per le donne e 62 
per gli uomini. 

Lavori socialmente utili. In attesa 
della riforma potranno essere appro¬ 
vati o prorogati progetti solo per i la¬ 
voratori che abbiano maturato (o pos¬ 
sano maturare) 12 mesi di attività tra 

11 gennaio 1998 e il dicembre 1999. 
Viene stabilita una riserva del 30% di 
posti nella PA per Lsu. L’assegno per i 
Lsu viene portato da 850 mila mensili 
a partire dallo scorso gennaio. 

Andranno anche rivisti i contratti di 
formazione-lavoro, le misure sul tiro- 


IL RIORDINO DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI 

□ STAFFETTA h 

Agevolazione del passaggio da parte di lavoratori anziani (che hanno raggiunto 
alcuni requisiti di anzianità anagrafica e contributiva) a contratti a part-time attraverso U F 
misure previdenziali quali cumulo, contributi figurativi o sgravi per l’azienda V. 

allo scopo di favorire la crescita occupazionale giovanile. '■'wh ìli 

La norma interessa anche il lavoro autonomo, favorendo l’apprendistato V ’ - x ja 
d'intesa agevolando il subentro del tirocinante al titolare WyF 

□ MOBILITÀ LUNGA 

Aumento da 3.000 a 7.000 lavoratori per le imprese che utilizzano questo strumento. 

PROROGA CIGS E MOBILITÀ £ 3 

Interessa circa 2.500 lavoratori nelle aree di crisi e sono prorogati al 31 dicembre 1999. 

□ LAVORO SOCIALMENTE UTILE 

Svuotamento dei lavori socialmente utili (136.000 le persone impegnate). 

Proroga sino al 31 dicembre 1999 dei progetti e gestione alle Regioni. 

Aumento dell’assegno mensile a 850.000 per i lavoratori privi di prestazione previdenziale. 
Destinazione del 30% dei posti disponibili nella pubblica amministrazione ai lsu. 2 

■aziende di APPALTI TELEFONICI 

In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali finanziamento 
della cassa integrazione per il 98-99 con uno stanziamento massimo 
di 83 miliardi. La novità interessa circa 25.000 lavoratori 

□ EDILI 

Proroga al 2001 delle agevolazioni contributive per le imprese 
che emergono dal sommerso 

% PRESTITO D’ONORE 

Rifinanziamento a favore deN’imprenditorialità giovanile 
ROTTAMAZIONE NEGOZI 
Proroga di tre anni delle norme relative al contributo destinato a chi rinuncia 
alla licenza commerciale (con il limite di 57 anni per le donne e 62 per gli uomini) 
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cinio nelle aziende (durata dai 3 ai 12 
mesi con eventuale sussidio dalla 400 
alle 800 mila lire. 

Altre misure: la trasformazione in ti¬ 
toli del tfr (trattamento fine lavoro) al 
fine di accelerare il decollo dei fondi 
pensione. 

Le operazioni beneficeranno di age¬ 


volazioni fiscali; un'indennità fino al 
31 dicembre 1999 a 150 lavoratori del 
settore privato (turismo, trasporti, 
commercio) sospesi in seguito alla 
sciagura del Monte Bianco; la velociz¬ 
zazione per i finanziamenti dei con¬ 
tratti d'area; i fondi per la decolloca¬ 
zione nei comuni limitrofi a Malpen- 


sa; la liberealizzazione del mercato del 
gas; la riforma dell'Inail; aumento dal 
2 al 3% di decontribuzione sulla quo¬ 
ta variabile contrattata a livello azien¬ 
dale (250 miliardi legati alle accise su¬ 
gli oli minerali;l'aumento di 1.700 mi¬ 
liardi del fondo occupazione e di 200 
miliardi per la formazione continua. 


Visco: ridurremo le tasse per le famiglie 

Possibile un ritocco dell'Irpef dal 27% al 26%. Da «Unico» 5limila miliardi 


Ultimatum Fs: 
venerdì ultimo 
giorno per l'accordo 

Una pausa di riflessione. La trat¬ 
tativa tra Fs e sindacati sul piano 
d’impresa, condotta con la me¬ 
diazione del Governo, è incaglia¬ 
ta. Ieri è stata sospesa con un ap¬ 
puntamento a rivedersi venerdì. 
Oggi non si tratta. I sindacati ri¬ 
flettono, mentre l’azienda li accu¬ 
sa di fare melina e arrivare a ri¬ 
dosso della scadenza prevista 
per la redazione del piano d’im¬ 
presa (il 18 maggio) e per la par¬ 
tenza operativa delle divisioni (fi¬ 
ne maggio), per ottenere il massi¬ 
mo ottenibile dalla trattativa. Il 
rinvio a venerdì è stato accettalo 
dalle Fs, che però dicono chiara¬ 
mente di intendere quella data 
come «conclusione del dialogo» 
e comunicano di essersi organiz¬ 
zate per «evitare che l’ulteriore 
rinvio pregiudichi le date fissate 
dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio che prevede, entro il 31 
maggio, la piena operatività delle 
nuove divisioni». Il che sottinten¬ 
de che se non si arriva ad un ac¬ 
cordo, l’amministratore delegato 
delle Fs, Giancarlo Cimoli, sareb¬ 
be già pronto per venerdì a firma¬ 
re la circolare operativa che darà 
l’avvio alle tre divisioni (merci, lo¬ 
cale e lunga percorrenza). Come 
lo stesso Cimoli ha detto e ripetu¬ 
to negli ultimi giorni, «il tempo 
sta scadendo». NeH”impossibili- 
tà di trovare un accordo, l’azien¬ 
da potrebbe quindi procedere 
con ordini di servizio. In partico¬ 
lare si tratta di ridistribuire il per¬ 
sonale tra le varie divisioni, anche 
alla luce dei nuovi turni estivi, ed 
è proprio su questo che i sindaca¬ 
ti, in particolar modo autonomi, 
Cisl e Uil, fanno resistenza. 


SILVIA BIONDI 

ROMA Non urlano. Non chiedono 
sconti fiscali per essere competiti¬ 
ve. Ma sono loro, le famiglie, la 
priorità fiscale del Governo. A loro 
devono essere abbassate le tasse, 
come scritto anche nel patto di Na¬ 
tale e previsto nel collegato fiscale. 
Vincenzo Visco, ministro delle Fi¬ 
nanze, lo ha ripetuto anche ieri: 
«Tutte le disponibilità che avremo, 
non solo come recupero di evasio¬ 
ne ma anche come strategia di Go¬ 
verno, saranno utilizzate per ridur¬ 
re le tasse alle famiglie». Non ha 
fatto in tempo a pronunciare que¬ 
ste parole che il leader della Cisl, 
Sergio D'Antoni, ha chiesto di ab¬ 
bassare l'aliquota Irpef del 27% 
«almeno al 25%».,Visco, da parte 
sua, non fa cifre. È ancora presto: 
prima c'è da vedere il risultato del¬ 
le manovre di recupero fiscale. 

Intanto un buon risultato arriva 
da Unico. Nel suo primo com¬ 
pleanno il sistema del versamento 
unificato porta a casa 511 mila mi¬ 
liardi riscossi, che sono stati subito 
riattribuiti alTerario, alle regioni e 
agli enti previdenziali. Con il siste¬ 
ma telematico sono state effettuate 
compensazioni, tra crediti e debiti, 
da parte di 4,3 milioni di contri¬ 
buenti per un totale di 9 mila mi¬ 


liardi di lire. «Con questo sistema - 
ha affermato l'amministratore de¬ 
legato di Sogei, la società di infor¬ 
matica che lo gestisce, Gilberto 
Ricci - l'Inps ha incassato 6 mila 
miliardi in più e l'Inail 600 miliar¬ 
di che non si aspettava. Inoltre sia¬ 
mo riusciti a fare un alto numero 
di compensazioni evitando così di 
attivare la procedura dei rimborsi». 

Buoni propositi e buoni risultati 
non attenuano però le polemiche 


■ CRITICHE 
ALL’IRAP 

Secondo 
Epifani, Cgil 
«potrebbe 
determinare 
un aumento 
del nero» 


I 



sul fisco che in questi giorni vedo¬ 
no impegnati imprenditori e Go¬ 
verno. Dopo i ripetuti attacchi di 
Fossa, ieri è stata la volta di Mario 
Casoni, presidente della piccola in¬ 
dustria di Confindustria, che riba¬ 
disce il concetto. «Le imprese paga¬ 
no ancora oggi ancora oltre il 50% 
degli utili effettivi acquisiti a bilan¬ 
cio - dice Casoni - e la riforma Vi¬ 


sco non ha avuto come obiettivo 
l'abbassamento della pressione fi¬ 
scale sull'impresa». Gli industriali 
voglino un'ulteriore riduzione fi¬ 
scale. E pronosticano: «Altrimenti 
sarà difficile attendersi un recupe¬ 
ro stabile e rilevante dello sviluppo 
e dell'occupazione». 

Ma sul meno tasse alle imprese, 
dopo tutto quello che è già stato 
fatto, Visco non sembra disposto a 
cedere. Tra l'altro, fa notare il mi- 
_ nistro delle Fi¬ 
nanze, «ormai 
in Italia c'è la fi¬ 
la di operatori 
internazionali 
che si informa¬ 
no su come fare 
per investire 

nel nostro Pae¬ 
se». Quanto agli 
industriali no¬ 
strani, ognuno, 
dice Visco, 
«può chiedere 
quello che vuole. Il Governo guar¬ 
da con interesse alle posizioni delle 
imprese, ma occorre ribadire che le 
condizioni per investire e fare pro¬ 
fitti ormai ci sono tutte. La tassa¬ 
zione già si sta riducendo di un 
punto all'anno: basta fare investi¬ 
menti e con la Dit anno dopo an¬ 
no l'incidenza delle imposte sui 
profitti si riduce di un punto». 


Ad alimentare le polemiche ieri 
è arrivato anche uno studio del 
Cnel che pone dubbi sull'attuale 
formulazione dell'Irap, accusata di 
penalizzare ulteriormente l'occu¬ 
pazione. In sostanza, lo studio del 
Cnel sostiene che l'Irap, non es¬ 
sendo deducibile, aumenta il costo 
marginale del lavoro. Lo studio era 
già stato divulgato due mesi fa e il 
ministro aveva già risposto in Par¬ 
lamento il 23 marzo spiegando che 
«a fronte di aliquote ordinarie dei 
contributi sanitari sulla retribuzio¬ 
ne lorda, pari a erica l'll,64%, l'a¬ 
liquota del 4,25% dell'Irap, appli¬ 
cata sull'intero costo del laovro, 
equivale ad una aliquota pari a cir¬ 
ca 6 punti percentuali sulla retribu¬ 
zione lorda». 

Per le imprese, quindi, il vantag¬ 
gio c'è stato. Dubbi sul funziona¬ 
mento dell'Irap li pone anche la 
Cgil, che ieri per bocca del segreta¬ 
rio confederale Gugliemo Epifani, 
ha sostenuto che dall'introduzione 
deUTrap «potrebbe derivare un in¬ 
cremento del lavoro nero, perché 
la nuova imposta potrebbe colpire 
soprattutto le imprese con un alto 
tasso di occupazione 0 di indebita¬ 
mento». 

Timori non condivisi dal mini¬ 
stero. Al contrario, dicono, l'Irap è 
vantaggiosa per le imprese a più al¬ 
to tasso di occupazione. 


■ 
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Gestione Speciale Previdenza 
Composizione degli investimenti; 


Categoria di attiviti _ 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Obbligazioni ordinarie estere 
'lìtoli azionari italiani 
Titoli azionari esteri 
Altre attività 
Totale 


al 31/12 / 1998 


% al 31/03 /1999 


L. 60.12 L. 232.040.535.293 58.59 

L. 19.298.743.678 5.71 L. 13.530.674.334 3,42 

L, 97.609.677,673 28,86 L. 138.916.Gl 1.096 35,13 

L. 3.084.483.203 0,91 L, 4.327.064.260 1,09 

L 5.874.540 .OOO 1.74 L. 5.874.540.000 1,49 

L. 9.003.164.626 2.66 L. 698.299.258 0,18 

l, 3364 99.203.6^ 100,00 L 395.3S7.924.241 100,00 


Gestione Speciale Previdenza 
Polizze Collettive 

Composizione degli investimenti: 


% al 31/03/1999 


Categoria di attività _ al 31/12/1998 _ % al 31/03/1^99 _%_ 

Titoli emessi dallo Stalo L. 6-043.706-667 29.2B L. 12.944.520.349 61.54 

Obbligazioni oidinaiie italiane L. 6.612.210.027 32,01 L. 5.091.044.765 24,20 

Obbligazioni ordinarie estere L. 8.000.000,000 36,73 L, 3,000,0010,000 14,26 

Totale T 20,655,925.694 100.00 L 21,035.585.114 100,0€ 
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il Fatto 


l'Unità 



♦La tragedia nel corso di una missione 
di addestramento in volo. È il secondo 
episodio in meno di due settimane 


♦ C'è ancora incertezza sulle cause 
ma l'Alleanza esclude che sia stato 
abbattuto dalle forze armate serbe 


♦ Più probabile l'esplosione accidentale 
di qualche munizione che era a bordo 
«Ma le operazioni andranno avanti» 


Precipita un Apache, morti i due piloti 


Prime vittime Nato. Il «super elicottero» si è schiantato in Albania 


LORENZO BRIANI 

ROMA Due morti, piloti america¬ 
ni schiantati al suolo con l'«Apa- 
che», il super elicottero da com¬ 
battimento, di cui stavano otti¬ 
mizzando l'assetto prima di un 
possibile intervento in Kosovo. 
Un addestramento in volo. Le 
cause dell'incidente, al momento, 
sono ancora tutte da verificare vi¬ 
sto il ventaglio di ipotesi fatto nel¬ 
le prime ventiquattro ore. 

L'«Apache» è precipitato a circa 
70 chilometri a nordest dell'aero¬ 
porto di Tirana ed ha fatto le pri¬ 
me due vittime Nato, e america¬ 
ne, in sei settimane di campagna 
aerea delTAlleanza sulla Jugosla¬ 
via. In nottata il comando Usa per 
l'Europa ha fornito i nomi dei due 
piloti morti: sono i sottufficiali 
David Gibbs e Kevin Reichert, 38 
anni il primo, dell'Ohio, 28 il se¬ 
condo, del Wisconsin. 

«L'elicottero era in missione di 
addestramento nel quadro dell'O¬ 
perazione Forze Alleate», ha con¬ 
fermato da Stoccarda il comando 
americano in Europa. I portavoce 
militari hanno detto di ritenere 
che l'incidente sia avvenuto den¬ 
tro il territorio albanese, ma in 
una zona pros¬ 
sima al confine 
con la Macedo¬ 
nia e la Jugosla¬ 
via, e che non 
vi sono indica¬ 
zioni che l'«A- 
pache» sia stato 
colpito dal fuo¬ 
co nemico. È il 
secondo inci¬ 
dente in due 
settimane ad 
un «Apache», il 
temibile elicottero anti-carro il cui 
impiego nei Balcani è stato solle¬ 
citato dal generale Wesley Clark, 
comandante delle forze alleate in 
Europa, per la sua efficacia nelle 
missioni a bassissima quota. 

Joe Lockhart, portavoce presi¬ 
denziale al seguito del presidente 
Bill Clinton in Germania, ha 
commentato la notizia di ieri 
mattina dicendo che è una vera 
tragedia, ma ha aggiunto che 
«l'addestramento degli Apache 
continuerà... Mentre il Pentagono 
e la Nato esamineranno il caso fi¬ 
no a quando non sarà appurato 
come e perché è avvenuto». 

Dalla base militare alla periferia 
di Tirana, dove stazionano gli 
«Apache», il colonnello Garrie 
Dornan ha spiegato che l'elicotte¬ 
ro è precipitato in una zona mon¬ 
tuosa su un terreno impervio. «Le 
squadre di soccorso sono arrivate 
nel giro di quindici minuti dal¬ 
l'accaduto», ha riferito l'ufficiale, 
che ha ipotizzato che l'elicottero 
possa essere precipitato a causa 


■ DETERMINATI 
A CONTINUARE 
Il colonnello 
Garrie Dornan: 
«Non possiamo 
eliminare 
il fattore 
di rischio» 


O 27 marzo 1999 

Un F-117 americano 
è abbattuto 
dalla contraerea 
serba. Il pilota 
viene tratto in salvo. 
026 aprile 199^ 
Precipita 
nei pressi 
di Tirana 
un elicottero 
Apache. 

I due occupanti 
se la cavano 
con qualche 
contusione. 

01 0 maggio 1999 
Un Harrier 
si inabissa 
nell’Adriatico. 

Il pilota 
viene 
tratto 
in salvo. 

P&G Infograph 


dell'esplosione 
accidentale di 
qualche muni¬ 
zione. L'unica 
cosa certa è che 
è precipitato 
avvolto in una 
«palla di fuo¬ 
co». 

Non è que¬ 
sto, comunque, 
il primo inci¬ 
dente occorso 
ai mezzi della 
Nato. La setti¬ 
mana scorsa un 
altro Apache 
AH-64 precipi¬ 
tò in fiamme, 
sempre in Alba¬ 
nia, e i suoi due 
occupanti se la 
cavarono con 
qualche contu¬ 
sione appena. 

Sabato scorso 
precipitarono 
invece due cac¬ 
cia americani: 
un Harrier si 
inabissò nell'A¬ 
driatico e po¬ 
che ore prima 
un F-16 si 

schiantò su una zona della Serbia 
occidentale: a causa di un guasto 
a un motore, secondo fonti Nato; 
perché abbattuto dall'antiaerea 
secondo le autorità jugoslave. In 
tutti e due i casi i piloti riuscirono 
a mettersi in salvo. 

L'incidente di ieri, comunque, 
«non avrà alcuna ripercussione 
sul programma di preparazione al 
combattimento», ma la data di 
impiego degli «Apache» resta se¬ 
greta per non vanificare il fattore 
sorpresa. «I due membri dell'equi¬ 
paggio erano già deceduti quando 
sono arrivati i soccorsi», ha spie¬ 
gato Dornan. «Il morale delle uni¬ 
tà cui appartenevano è segnato 
dalla tristezza ma resta determina¬ 
to» ha concluso l'ufficiale. L'adde¬ 
stramento degli «Apache» è parti¬ 
colarmente duro proprio per pre¬ 
parare i piloti ad operazioni di 
combattimento ad altissimo ri¬ 
schio: «Non possiamo eliminare 
mai del tutto il fattore di rischio 
in questo tipo di operazioni - ha 
spiegato -. Si vola in condizioni di 
buio assoluto e su un terreno piut¬ 
tosto difficile». 

Il generale Hugh Shelton, co¬ 
mandante supremo degli stati 
maggiori interforze degli Usa, ha 
ribadito un concetto già espresso 
in altre occasioni: «Non dobbia¬ 
mo mai perdere di vista il fatto 
che i nostri uomini e le nostre 
donne in armi operano in situa¬ 
zioni di grande pericolo, giorno 
dopo giorno, per contribuire alla 
sicurezza internazionale dell'Ame- 
rica». 


LE PERDITE DELLA NATO 



01° maggio 1999 

Un F-16 si schianta 
su una zona della 
Serbia occidentale 
a causa di un 
guasto al motore. 

Il pilota viene 
tratto in salvo. 

04 maggio 1999 
Un Prowler 
è costretto 
a un atterraggio di 
emergenza 
in Macedonia dopo 
essere stato 
raggiunto dalla 
contraerea serba. 

05 maggio 1999 
Due militari 
americani, a 70 km 
a nord est di Tirana, 
perdono la vita 
a seguito della 
caduta del loro 
elicottero Apache. 


Il Punto 


In basso 
un elicottero 
Apache 


Petr Josek 
Reuters 


RAID DELL'ALLEANZA 

Entrano in azione 
i bombardieri B-52 

■ Bombardieri statunitensi B- 52 
hanno attaccato concentramenti di 
truppe jugoslave nel Kosovo nel corso 
degli attacchi condotti nella notte tra 
martedì e ieri. Lo ha reso noto il Pen¬ 
tagono. Si è trattato della seconda 
notte consecutiva di bombardamenti 
condotti dagli «Stratofortress» dopo 
la decisione, la settimana scorsa, di 
utilizzare altri 10 apparecchi del gene¬ 
re nelle operazioni Nato contro la Ju¬ 
goslavia. Il generale Charles Wald si è 
limitato a indicare che i B-52, di base 
in Gran Bretagna, hanno sganciato 
bombe a caduta libera sullle forze ju¬ 
goslave nel Kosovo. Nella notte prece¬ 
dente avevano attaccato un aeropor¬ 
to. Un incendio si è sviluppato ieri sera 
in un deposito di petrolio a Nis, città 
della Serbia meridionale, dopo un at¬ 
tacco aereo della Nato, secondo 
quanto annunciato da Radio Belgra¬ 
do. Diverse esplosioni sarebbero state 
udite nella città, che è già stata attac¬ 


cata parecchie volte nelle scorse setti¬ 
mane dagli aerei dell'Alleanza atlanti¬ 
ca. Il deposito di carburante, situato 
nella zona industriale a nordovest di 
Nis, sarebbe stato colpito da diversi 
ordigni. Nella città, posizionata circa 
230 chilometri a meridione di Belgra¬ 
do, l'allarme aereo era stato dato dalle 
sirene intorno alle 21, alla stessa ora 
che a Kragujevac (160 km a sud della 
capitale). Circa mezz'ora più tardi l'al¬ 
larme è scattato a Cacak e Kraljevo, 
città della Serbia centrale. Intanto, so¬ 
no arrivati ieri negli Stati Uniti i primi 
453 profughi provenienti dal Kosovo: 
si tratta in prevalenza di donne. Un 
Boeing 747 li ha sbarcati alla base 
«McGuire» dell'Aeronautica Militare 
degli Stati Uniti, con il loro carico di ri¬ 
cordi pieni di orrore. Deportati dall'o¬ 
perazione di epurazione etnica, hanno 
trovato un'accoglienza festosa a Fort 
Dix, dove resteranno qualche settima¬ 
na prima di essere trasferiti in residen¬ 
ze meno provvisorie. Ai giornalisti che 
li attendevano è stato impedito di av¬ 
vicinarli. E l'Alto commissariato del- 
l'Onu per i rifugiati (Unhcr) sta rice¬ 
vendo numerose testimonianze da 
parte dei profughi «che provano in 
maniera tangibile le esecuzioni som¬ 
marie» perpetrate dalle forze serbe. 


Ma l'America non si commuove per i suoi caduti 

L'incidente riapre però il dibattito: quante vite siamo disposti a rischiare per il Kosovo? 


DALL’INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON I piloti dell’elicotte¬ 
ro Apache schiantatosi a una settanti¬ 
na di chilometri dall'aeroporto di Ti¬ 
rana, sono i primi caduti Nato nella 
guerra in Kosovo. Non erano nemme¬ 
no in missione di combattimento, il 
velivolo è precipitato durante una 
missione nottur¬ 


sulle «Grandi pianure» dell'Oklaho- 
ma e del Kansas. Si sapeva che in 
guerra, anche la più tecnologica e 
asettica, la più ìmpari, muoiono an¬ 
che i soldati della parte più protetta. 
Si sapeva che non poteva continure a 
lungo la grottesca conta dello «zero» 
per la Nato e centinaia, migliaia 
(1200? non si sa, così come non si è 
mi saputo quanti soldati iracheni ave¬ 


delia base di Ramstein in Germania. 
La cosa soprendente è semmai che 
non sia successo prima. Ma la vicenda 
riapre ugualmente un interrogativo di 
fondo, che si è imposto prima ancora 
che la guerra cominciasse. 

Quante vite di propri soldati l'Ame¬ 
rica e l'Europa sono diposti a rischiare 
per il Kosovo? Anche una volta chia¬ 
rito che Kosovo significa che in futu¬ 


na di addestra¬ 
mento. Sono vit¬ 
time di un'inci¬ 
dente di «routi¬ 
ne», come tanti 
altri, che nelle 
forze armate USA 
miete in media 
200 vite di mili¬ 
tari all'anno, 
quattro alla setti¬ 
mana, più di uno 
ogni due giorni, 
anche in tempo di pace. Morti che ra¬ 
ramente fanno notizia, se non quan¬ 
do i giochi di guerra ammazzano an¬ 
che civili, come sul Cermis. Hanno 
emozionato l'opinione pubblica ame¬ 
ricana meno dei tre che erano stati 
presi prigionieri e poi sono stati libe¬ 
rati. Molto meno del massacro a scuo¬ 
la in Colorado o della cinquantina di 
vittime dei tornado di questi giorni 


■ LIMITARE 
I DANNI 

La strategia Nato 
si fonda solo 
sulla guerra aerea 
per minimizzare 
le eventuali 
perdite 



va perso Saddam nella guerra del Gol¬ 
fo, i dittatori sono restii a rivelare le 
proprie perdite, quanto le democra¬ 
zie) per la controparte. L'avevano det¬ 
to e ridetto che prima o poi ci sareb¬ 
bero stati «body bags», con o senza 
scontro a terra. «Il vostro lavoro è pe¬ 
ricoloso anche quando non siete im¬ 
pegnati direttamente in combatti¬ 
mento», ha detto ieri Clinton ai piloti 


ro non si rivedano in Europa immagi¬ 
ni di civili massacrati, campi di con¬ 
centramento, demoni di «pulizia et¬ 
nica», anche una volta superato l'in¬ 
terrogativo «Morire per il Kosovo?», e 
ricordato che il famoso dubitativo 
«Morire per Danzica?» era stata l'in¬ 
venzione di uno scrittore fascista 
francese, che poi si schierò con Vichy 
e Hitler, giustificando lo sterminio 


degli ebrei, resta il problema quanti¬ 
tativo. Non peregrino. Se non altro 
perché su questo si fonda dichiarata- 
mente la scommessa di Milosevic: 
«Noi siamo pronti a rischiare la vita 
dei serbi, quante vite siete pronti a ri¬ 
schiare voi?» 

I precedenti sembrano favorevoli 
all'azzardo di Milosevic. Scoppiano in 
mente le terrificanti immagini e suo¬ 
ni dello sbarco in Normandia del 
«Soldato Ryan» di Spielberg. Ma persi¬ 
no in quella sanguinosissima guerra il 
generale Patton aveva rassicurato i 
suoi soldati che il 98% di loro sarebbe 
tornato sano e salvo a casa, non ci sa¬ 
rebbe stata una carneficina come nel¬ 
le trincee della Prima guerra mondia¬ 
le. Una passeggiata rispetto alle guer¬ 
re del secolo prima, come quella Civi¬ 
le americana, con 620.000 caduti tra 
Nord e Sud. Dopo il 1945 ci sono sta¬ 
te altre 138 guerre, con 23 milioni di 
morti. Ma relativamente pochi tra i 
vicini di casa dell'Occidente Felix. In 
Vietnam gli americani se n'erano an¬ 
dati dopo 50.000 «casualties», molto 
meno che in Corea o nella Seconda 
guerra mondiale rispetto al numero 
di truppe impegnate. Dal Libano, sot¬ 
to Reagan, dopo 300 marines uccisi 
dall'autobomba contro la loro caser¬ 
ma. Nella guerra del Golfo le vittime 
alleate non avevano superato le due 


centinaia, oltre metà in missioni di 
allenamento o uccisi dal «fuoco ami¬ 
co» dei loro commilitoni. Dalla So¬ 
malia si erano precipitosamente riti¬ 
rati dopo 18 morti, sconvolti dalle 
immagini di un solo cadavere trasci¬ 
nato per strada dalla folla inferocita. 

C'è persino chi ha teorizzato sulla 
nuova aritmetica. La soglia della «ac¬ 
cettabilità» di morti in guerra. Siamo 
disposti a rischiare meno vite, per col¬ 
pa della tv e del fatto che sono dimi¬ 
nuite le nascite, non ci sono più tre, 
quattro o più figli da mandare al ma¬ 
cello (il soldato Ryan lo volevano sal¬ 
vare perché erano morti in battaglia 
altri suoi due fratelli, ricordate?), ha 
spiegato col suo consueto distacco il 
consulente di destra Luttwak. 

Sta di fatto che la strategia Nato si 
fonda sinora su una guerra aerea, a di¬ 
stanza, volta a minimizzare le even¬ 
tuali perdite della propria parte, più 
ancora che i «danni collaterali». Su 
questo si fonda il no all'invasione a 
terra. E, probabilmente, anche il ritar¬ 
do e le esitazioni con cui sono stati 
dispiegati gli Apache. Il Pentagono, 
viene fuori, non voleva nemmeno 
mandarli, ha nicchiato per settimane. 
Perché quando, e se, verranno utiliz¬ 
zati in combattimento, prefigurano 
una guerra molto meno asettica degli 
attuali bombardamenti a distanza. 
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Giovedì 6 maggio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


Si apre una voragine di 25 metri 
Inghiottito geometra napoletano 


NAPOLI È precipitato per 25 metri, sotto lo sguar¬ 
do impotente di una decina di operai, in una vo¬ 
ragine che si è aperta - forse a causa dell'intesa 
pioggia abbattutasi ieri mattina su Napoli - nel 
cortile di un edificio in via Santa Maria della Puri¬ 
tà, nel popoloso rione Materdei. E per molte ore, a 
causa del rischio di ulteriori smottamenti, i vigili 
del fuoco non hanno potuto nemmeno tentare il 
recupero del corpo di Bruno Misurata, il geometra 
di 50 anni che ha avuto l'unico torto di trovarsi 
nel posto sbagliato nel momento sbagliato. L'uo¬ 
mo, infatti, stazionava nel cortile per dirigere i la¬ 
vori di ristmtturazione dell'edificio di tre piani, 
già da tempo parzialmente disabitato, e che subi¬ 
to dopo la tragedia è stato immediatamente 
sgomberato delle poche famiglie che ancora vi 
abitavano. 

Secondo una prima ricostmzione fatta dai tec¬ 


nici e dai vigili del fuoco, intervenuti sul posto in¬ 
sieme a pattuglie di polizia e carabinieri, la voragi¬ 
ne - di una profondità di 25-30 metri - sarebbe sta¬ 
ta causata da un cedimento della volta della ci¬ 
sterna artificiale, probabilmente utilizzata in pas¬ 
sato come cava di tufo, che si trovava proprio sot¬ 
to l'edificio. Il crollo, improvviso, sarebbe stato 
causato dal dilavamento del terreno che si trova¬ 
va al di sotto del piano stradale all'interno del cor¬ 
tile del palazzo, complici con tutta probabilità le 
precipitazioni atmosferiche degli ultimi giorni. Il 
«tetto» della cisterna sarebbe così franato trasci¬ 
nando con sé il geometra che in quel momento, 
come detto, si trovava proprio nel cortile dell'edi¬ 
ficio. Al centro della cisterna si trovava infatti, un 
«pozzo» profondo circa 12 metri, attraverso il 
quale in passato si estraeva il tufo utilizzato in lo¬ 
co per costruire gli edifici. 


Un milione ai neo-sposi, ma solo se milanesi «doc» 

Delibera della Giunta comunale. Insorgono i Ds: è incostituzionale 


Giovani, squattrinati, desiderosi 
di metter su famiglia? Il Comune 
di Milano, sta lavorando per voi. 
Zitti zitti, alla chetichella, i rappre¬ 
sentanti della giunta di centro de¬ 
stra, senza consultare il consiglio 
comunale, hanno approvato una 
delibera che stanzia un miliardo e 
200 milioni per la costituzione di 
nuovi nuclei familiari. Ovvero, se 
sei giovane, regolarmente sposato 
e hai un reddito inferiore a 32 mi¬ 
lioni annui, il Comune ti da un sa¬ 
lario di un milione al mese, per 
due anni, a condizione che tu 
metta al mondo figli. Altra condi¬ 
zione: devi essere italiano, resi¬ 
dente a Milano da almeno 15 anni 


e dichiarare fermamente che alle¬ 
verai in casa la prole, rinunciando 
ad asili nido. La giunta si appella 
alla carta costituzionale, ricordan¬ 
do che è compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli che limita¬ 
no l'uguaglianza dei cittadini, an¬ 
che rispetto alla maternità. Ma la 
Costituzione aggiunge che tutti i 
cittadini sono uguali davanti alla 
legge. E qual è la differenza tra un 
giovane che risiede a Milano da 15 
anni e uno che ci sta da ieri? Ele¬ 
mentare: con ogni probabilità, il 
primo è un milanese doc, il secon¬ 
do potrebbe essere uno straniero 
che ha fatto in tempo a prendere la 
cittadinanza italiana e così, con 


questa prima barriera, si escludo¬ 
no dai sussidi gli immigrati, con 
un decisivo contributo alla pulizia 
etnica. La consigliera diessina 
Emilia De Biasi ritiene che già que¬ 
sto sia un motivo sufficiente per 
presentare un ricorso per incosti¬ 
tuzionalità. E con le stesse motiva¬ 
zioni 12 senatori del centro sini¬ 
stra hanno presentato un'interro¬ 
gazione urgente. Altro problema 
che assilla la giunta: «i nostri ra¬ 
gazzi» (sic) sono meno prolifici 
degli immigrati. Bisogna aiutarli. 
Lo si potrebbe fare in tanti modi - 
dice sempre De Biasi - ad esempio 
calmierando gli affitti (i più cari 
d'Europa) oppure creando occu¬ 


pazione, o allargando la rete dei 
servizi sociali. In una parola, ren¬ 
dendo meno inquietante la pro¬ 
spettiva della maternità. Invece 
ecco che l'assessora Ombretta 
Colli propone la vecchia soluzio¬ 
ne cara alla De anni 70: niente asi¬ 
li nido, ma salari alle casalinghe 
che rinunciano al lavoro per bada¬ 
re ai figli. Ora a palazzo Marino si 
annuncia lotta dura. La minoran¬ 
za chiede che la delibera venga di¬ 
scussa in consiglio comunale e de¬ 
nuncia la mossa pre-elettorale del¬ 
la giunta. Il 13 giugno è vicino, si 
vota anche per la Provincia. E la 
Colli, guarda caso, è in lista. 

S. R. 


Samo, in arrivo i fondi per la ricostruzione 

All'esame del governo un decreto che stanzia 305 miliardi per i paesi alluvionati 



Un momento del corteo a Sarno Stanzione/Ansa 


ROMA In arrivo un decreto per 
Sarno. Dovrebbe approvarlo il 
Consiglio dei Ministri di domani. 
A scriverlo, in una lettera al Presi¬ 
dente della Regione Campania, al 
prefetto di Avellino e ai sindaci 
dell'area del Sarno, è stato il presi¬ 
dente del consiglio Massimo D'A- 
lema. Che cosa stabilisce il decre¬ 
to? Lo Stato ha previsto una spesa 
complessiva di 750miliardidilire. 
C'è già la copertura finanziaria per 
484,5 miliardi. Il decreto stanzierà 
i 265 miliardi rimanenti più altri 
40 miliardi per gli edifici privati re¬ 
lativi alle attività produttive. Il de¬ 
creto conterrà anche stmmenti le¬ 
gislativi per facilitare la ricostm¬ 
zione. Intanto alcuni parlamenta¬ 
ri campani dei Ds hanno inviato 
una lettera al presidente del consi¬ 
glio sollecitando il varo del decre¬ 
to per la ricostruzione dei comuni 
della Campania colpiti dall'allu¬ 
vione. 

I firmatari, tra cui Isaia Sales e Al¬ 
fredo Zagatti, sostengono che «sa¬ 
rebbe stato di incoraggiamento 
per i cittadini delle zone disastrate 
se il governo, ad un anno dalla tra¬ 
gedia, avesse già emanato il prov¬ 
vedimento. Per altre calamità na¬ 
turali, il testo di legge che ha disci¬ 
plinato gli interventi dopo l'emer¬ 
genza è stato approvato in pochi 
mesi. Per Samo - osservano - que¬ 
sto non è accaduto». 

E proprio a Sarno le celebrazioni 
in memoria del disastro di un an¬ 
no fa si sono svolte sotto la piog¬ 
gia. La funzione religiosa si è tenu¬ 
ta nel Duomo di Episcopio ed è 
stata celebrata dal vescovo Gioac¬ 
chino Illiano. Era presente anche 
il sottosegretario alla Protezione 
Civile Franco Barberi. Il sindaco 
Gerardo Basile ha dichiarato la 
giornata di ieri lutto cittadino. 

Oltre alla funzione religiosa, il 
corteo. «Di queste case nonèrima- 
sto che qualche brandello di mu¬ 
ro. Di tanti che mi corrispondeva¬ 
no non è rimasto neppure questo. 
Ma nel cuore nessuna croce man¬ 


ca. È il mio cuo¬ 
re il Paese più 
straziato». È af¬ 
fidato ai versi di 
Ungaretti, scol¬ 
piti sulla lapide 
scoperta ieri 
davanti al mu¬ 
nicipio di Sar¬ 
no, il ricordo 
della città alle 
sue 137 vittime 
dell'alluvione. 

In migliaia 
(erano almeno 
cinquemila) 
hanno marcia¬ 
to da est ad 
ovest della cit¬ 
tadina, parten¬ 
do dal Borgo di 
S. Vito fino a 
giungere nel 
piazzale davan¬ 
ti alla cattedra¬ 
le di Episcopio 
dove il vescovo 
di Nocera 
Gioacchino II- 
liano ha cele¬ 
brato il suffra¬ 
gio in onere 
delle vittime. Il 
corteo è stato 
promosso dal¬ 
l'Amministra¬ 
zione comuna¬ 
le ed è partito 
da via Sant'Era- 
mo, uno dei 
luoghi devastati dall'alluvione del 
5 maggio dello scorso anno. Alla 
partenza, poco più di duecento 
persone. Ma il fiume di gente si è 
via via ingrossato man mano che 
ci si avvicinava alla piazza del Mu¬ 
nicipio. Ad attendere le persone 
davanti al Municipio c'era anche 
un picchetto del battaglione del¬ 
l'esercito di stanza a Maddaloni, il 
contingente militare che tra i pri¬ 
mi portò i soccorsi agli alluviona¬ 
ti. 

La tensione si è sciolta in un lun¬ 


go applauso che ha accompagna¬ 
to sulle note del «Silenzio», la ceri¬ 
monia per scoprire la lapide. Poi il 
corteo si è messo silenziosamente 
verso il cimitero. Per aiutare Sarno 
e gli altri paesi alluvionati, Legam- 
biente e il gruppo partenopeo dei 
Nidi d'Arac lanciano «Fango», 
scritto da Enrico Fontana con la 
musica della band napoletana. Il 
ricavato delle vendite contribuirà 
al finanziamento degli interventi 
di volontariato che Legambiente 
ha realizzato nella zona. 


IL REPORTAGE 


Tra quelle strade dì fango, un anno dopo 


LUCA MELILLO 

SARNO (SALERNO) «Siamo co¬ 
me d'autunno, gli alberi alle 
foglie». Mariella D'Autilia cita 
Ungaretti per far capire lo sta¬ 
to d'animo dei cittadini di Sar¬ 
no, nel primo anniversario 
della frana che ha provocato 
137 morti, distrutto compieta- 
mente circa 400 case, causato 
danni per centinaia di miliar¬ 
di. 

Mariella è una donna com¬ 
battiva, ma guarda preoccupa¬ 
ta la montagna che sovrasta la 
cittadina, ricoperta da nubi, 
con una pioggia che scende a 
volte lenta, a volte violenta. 
La gente ha paura, è arrabbiata 
per le troppe parole, per le 
promesse rimaste sulla car- 
ta.Aspetta ancora interventi, 
una legge per la ricostruzione, 
fondi. In 4000 hanno firmato 
una petizione al governo per¬ 
ché estenda a Sarno, Quindici, 
Bracigliano, Siano, S. Felice a 
Cancello e Striano (i comuni 
alluvionati un anno fa) la leg¬ 
ge varata per la Versilia ed 
estesa, in pochi mesi, ai comu¬ 
ni terremotati dell'Umbria. 
Una legge per la ricostruzione, 
D'Alema ha promesso che il 
consiglio dei Ministri varerà il 
decreto. Vale la pena aspettare 
qualche giorno, dopo un'atte¬ 
sa durata un'anno. 

Sarno, con la pioggia, rivive 
le angosce di un anno fa: inva¬ 
sa da troupe televisive, giorna¬ 
listi, curiosi. Un'angoscia resa 
cupa proprio dalla pioggia, 
dalle nuvole sulla montagna, 
dal cielo che solo a tratti di¬ 
venta più chiaro. Le tv per 


l'anniversario si sono mobili¬ 
tate e i ragazzi del liceo colla- 
borano a far realizzare i «servi¬ 
zi» per la terza rete Rai. Tutti 
danno una mano ai giornali¬ 
sti, non per protagonismo, ma 
solo per non dimenticare e 
non far dimenticare. 

Nicola è appena tornato dal¬ 
l'Albania dove ha lavorato co¬ 
me volontario in uno dei cam¬ 
pi profughi. È andato al cimi¬ 
tero, sulle tombe dei suoi cari 
uccisi dalla frana: «Dicono che 
noi siamo contro Barberi e 
contro i kossovari. Sono en¬ 
trambe cose false. Siamo stati 
tra i primi a partire per l'Alba¬ 
nia e al sottosegretario Barberi 
diciamo solo che vogliamo 


una legge per la ricostruzione 
e vogliamo sapere principal¬ 
mente dove possiamo rico¬ 
struire, dove invece c'é perico¬ 
lo. Non mi sembra di chiedere 
troppo». 

Lungo le strade sono affissi i 
manifesti che ricordano le vit¬ 
time di un anno fa, una lunga 
serie di nomi. Lista drammati¬ 
ca, inquietante per chi ha vis¬ 
suto quelle ore. Anche il cimi¬ 
tero è da rifare e le fosse delle 
vittime una accanto all'altra, 


sommerse dai fiori, ricordano 
le ore terribili del mancato al¬ 
larme: l'acqua ed il fango che 
sommergono l'ospedale, i fax 
arrivati il giorno dopo. Ci so¬ 
no inchieste della magistratu¬ 
ra per il mancato preavviso, ci 
sono inchieste della Dda per le 
infiltrazioni della camorra nei 
lavori di ricostruzioni. Ma non 
bastano a placare gli animi, a 
rassenerarli. Anche le opere di 
messa in sicurezza sono in¬ 
complete. Realizzati solo alcu¬ 
ni tratti. Dovevano essere ter¬ 
minate ad ottobre, sono tra¬ 
scorsi sette mesi ed il grosso 
dei lavori non èstato neanche 
appaltato. 

Nel pomeriggio una marcia 


silenziosa ha sfilato per le stra¬ 
de della cittadina salernitana 
(dov'era stato decretato il lut¬ 
to cittadino): due le lapidi sco¬ 
perte, una, in piazza Munici¬ 
pio, intitolata alle vittime del 
5 maggio, l'altra, al cimitero, 
in ricordo del vigile del fuoco 
Marco Mattiucci, morto in se¬ 
guito alle ferite riportate du¬ 
rante le operazioni di soccor¬ 
so. 

Roberto Robustelli, 23 anni, 
il sopravvissuto dell'alluvione, 


il giovane disseppellito dal 
fango dopo 72 ore, sente su di 
sé il peso dei ritardi. «Tutti 
avevano detto che ero il sim¬ 
bolo della rinascita, che pur¬ 
troppo non c'è stata. Nei pri¬ 
mi giorni dopo la tragedia si 
parlava soltanto di noi. Il capo 
dello Stato, le altre autorità ci 
promisero che non ci avrebbe¬ 
ro dimenticato: ed invece i no¬ 
stri morti sono i più dimenti¬ 
cati». Robustelli si riferisce al 
cimitero, ma «in fondo - osser¬ 
va Antonio Milone del comi¬ 
tato Rinascita - il camposanto 
rispecchia le lentezze e le ina¬ 
deguatezze registrate per la ri- 
costruzione». 

Episcopio, la frazione della 
tragedia, il luogo della «prote¬ 
sta» di luglio. La chiesa, che 
nelle settimane successive alla 
frana aveva rappresentato il 
punto di riferimento, ritorna 
affollata all'inverosimile per la 
messa di suffragio. Applausi, 
proteste, voci, silenzio. Il rito 
in ricordo della tragedia si 
conclude, mentre la monta¬ 
gna si libera dalle nubi, le nu¬ 
vole si allontanano e con esse 
la paura. Fino alla prossima 
pioggia. 

Su un cumulo di terra ri¬ 
mossa, accanto ad una casa 
completamente distrutta, in 
un vasetto di vetro, di quelli 
per la maionese, c'è un mazzo 
di fiori di campo. Ricordo di 
una delle vittime. Lungo la 
grande colata di fango ci ha 
pensato, invece, la primavera 
a ricordare gli altri, quelli che 
non hanno più nessuno che 
possa deporre fiori per loro. In 
mezzo all'erba sono cresciuti 
mille papaveri rossi. 


APPELLO 
A BARBERI 

«Non è vero 
che ce l’abbiamo 
con il Kosovo. 
Molti di noi 
sono volontari 
in Albania» 



uenerdì 


Chnvjle fluviatili-da Antonio CnurnMl 

rUnità 

Quotidiano di politico, economia e cultura 





da giugno 











06POL01A0605 ZALLCALL 11 21:58:04 05/05/99 


l'Unità 


+ 

la Politica 



Giovedì 6 maggio 1999 




ECCO GLI ORIENTAM 

Sono 
teorici 
del 

primato del «me¬ 
todo»: ossia ricer¬ 
ca di un candida¬ 
to che tenga uni¬ 
ta la maggioran¬ 
za ma che sia in 
grado di racco¬ 
gliere anche il consenso dell'opposi¬ 
zione. Una scelta da compiere nel qua¬ 
dro delle riforme e del completamente 
della transizione. Il leader dei Ds, Vel¬ 
troni, ha finora fatto due nomi: quello 
di Ciampi e quello di Scalfaro, per una 
riconferma. Non è un mistero però che 
anche Rosa Russo Jervolino sarebbe 
ben accetta. Come sarebbe ben accetto 
l'attuale vicepresidente del consiglio 
Sergio Mattarella. Non risultano in ci¬ 
ma alle preferenze del segretario Ds 
l'attuale presidente del Senato Manci¬ 
no e il leader del PpiMarini. 



MI DEI PARTITI 

Il partito 
di Berlu¬ 
sconi po¬ 
trebbe forse vo¬ 
tare fin dal pri¬ 
mo scrutinio due 
nomi: il presi¬ 
dente del Senato 
Mancino e il lea¬ 
der del Ppi Mari¬ 
ni. È fieramente contrario, almeno 
per ora, all'ipotesi di uno Scalfaro- 
bis. Si dice d'accordo sul «metodo» 
enunciato da Veltroni Marini e D'A- 
lema, tuttavia attende di vedere se la 
maggioranza sarà in grado di espri¬ 
mere unita un candidato e si regolerà 
di conseguenza: potrebbe consuma¬ 
re un altro veto, ma sarebbe rischio¬ 
so, potrebbe decidere di astenersi alle 
prime votazioni, aspettando che si 
passi ad altri candidati che conti¬ 
nuano a restare in corsa: Mattarella, 
Amato, Martinazzoli, Dini. 



AN r 

le a votare al pri¬ 
mo scrutinio il 
presidente della 
repubblica, per¬ 
ché considere¬ 
rebbe questo un 
successo politi¬ 
co. È però scettica sulla realizzabili¬ 
tà dell'obiettivo. La preferenza va 
per candidati non di partito (ad 
esempio il Governatore della banca 
d'Italia Fazio) e tra Rosa Russo Jer¬ 
volino e Carlo Azeglio Ciampi po¬ 
trebbero preferire il secondo. Ri¬ 
spetto a Forza Italia però le diffe¬ 
renze sono notevoli: Gianfranco Fi¬ 
ni non gradirebbe una personalità 
che si è spesa contro il referendum. 
Il leader dei popolari Marini, am¬ 
messo che sia in corsa, non sarebbe 
digeribile. 




La Le¬ 
ga 

Nord 

è pronta a inse¬ 
rirsi nei giochi 
per l'elezione del 
capo dello stato. 
Si prepara ad 
agire in contro¬ 
piede, anche se 
non è un mistero che Umberto Bossi 
vedrebbe di buon occhio l'elezione di 
Franco Marini o di una personalità 
che si è spesa contro il referendum 
del 18 aprile per l'abolizione della 
quota proporzionale. Si tiene pru¬ 
dente sui due candidati «ufficiosi» 
del centrosinistra, ossia Rosa Russo 
Jervolino e Carlo Azeglio Ciampi, in 
attesa di vedere quale sarà il compor¬ 
tamento del Polo. Non alzerebbe bar¬ 
ricate contro la rielezione dell'attua¬ 
le presidente della repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro. 




Ipo¬ 
po¬ 
lari 

giocano la parti¬ 
ta in un ruolo- 
chiave. Franco 
Marini si è speso 
fin dall'inizio 
come il tessitore 
di rapporti con 
l'opposizione, ma dentro il partito 
le idee sui nomi e sulla conduzione 
della gara per il Quirinale non sem¬ 
brano univoche. Nonostante le 
smentite ufficiali, è chiaro che si 
tiene aperta una porta anche per la 
sua elezione, ma l'obiettivo politico 
è portare a casa l'elezione di un po¬ 
polare al Quirinale. Alcuni dei can¬ 
didati più autorevoli e spendibili 
vengono del resto proprio dalle fila 
del Ppi o dalla sua area: Rosa Russo 
Jervolino, Sergio Mattarella, Mino 
Martinazzoli. 




Ri- 
fon- 
dazio- 
ne comunista si è 
dichiarata pron¬ 
ta a giocare la 
partita del Quiri¬ 
nale, chiedendo 
che il centrosini¬ 
stra si muovesse 
partendo dalla maggioranza del 21 
aprile. Con lo scoppio della guerra 
nei Balcani la priorità espressa da 
Fausto Bertinotti è quella di un presi¬ 
dente dichiaratamente pacifista. Ti¬ 
na Anseimi, candidata in prima 
istanza proprio dal segretario di Ri¬ 
fondazione, è «caduta» dopo una di¬ 
chiarazione sulla guerra che è stata 
giudicata non sufficientemente «pa¬ 
cifista». Rifondazione comunista sa¬ 
rebbe disponibile a votare Rosa Rus¬ 
so Jervolino e Sergio Mattarella e a 
confermare Oscar Luigi Scalfaro. 


jervolino, i Ds ci credono: «Andiamo avanti» 

Marini nega di correre per il Colle ma avverte: «Bisogna indicare un solo nome» 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA «Ci sono i margini per an¬ 
dare avanti». A Botteghe Oscure 
sono, o si mostrano, sicuri. Sull’i¬ 
potesi Jervolino non c'è alcuna sa¬ 
racinesca, ma anzi si sta lavorando 
per costruire un'intesa larga. Non 
è vero che dal Polo è già venuto un 
veto, e quanto a Marini bisogna 
esser chiari: non c'è alcuna lite, 
perchè noi, dicono sempre dalle 
parti Ds, stiamo alle note ufficiali, 
quelle secondo cui il leader del Ppi 
non fa alcuna corsa in proprio per 
il Quirinale. «Se poi ci sono mano¬ 
vre in corso, si capirà in fretta ». 

Eccolo il quadro a sei giorni dal¬ 
la prima votazione per il Quirina¬ 
le. Siamo in una fase di laboriosa 
verifica delle posizioni, ma lo sce¬ 
nario su cui la maggioranza sta la¬ 
vorando, ossia le ipotesi Jervolino 
e Ciampi, non sembra ancora tra¬ 
montato. D'altra parte, che non 
fosse una passeggiata, era chiaro a 
tutti fin dal primo momento. Non 
a caso il ministro dell'Interno con¬ 
tinua a negare l'esistenza della sua 
candidatura e si occupa con pro¬ 
fitto di profughi. E non a caso lo 
stesso Ciampi si dice già soddisfat¬ 
to di essere stato preso in conside¬ 
razione per una carica così impor¬ 
tante. Per il resto tutto è affidato ad 
alacri contatti, ufficiali e meno uf¬ 
ficiali e dagli esiti ancora interlo¬ 
cutori. Ieri, ad esempio, Veltroni e 
Marini si sono sentiti per chiarire 
quel che era uscito su un giornale: 
ossia che il leader del Ppi era arrab¬ 
biato col segretario dei Ds perchè 
aveva fatto due nomi (Jervolino e 
Ciampi) e non uno solo, come 
concordato, all'incontro con al¬ 
leati e opposizioni. L'ufficio stam¬ 
pa del Ppi se l'è cavata sostenendo 
che le frasi attribuite a collabora¬ 
tori di Marini sono destituite di 
fondamento e che lui, il segreta¬ 
rio, non è in corsa per il Colle. Lo 
stesso Marini, nel pomeriggio, tra 
una votazione e l'altra, ha detto la 
sua: «Adesso è necessario che la 
maggioranza arrivi a indicare un 
solo candidato per il Quirinale. 
Non c'è alcuna lite coi Ds, state 
scrivendo tante fesserie sul mio 
conto, c'è ancora tanto tempo...». 
A Botteghe Oscure si negano con¬ 
trasti ma anche che nell’accordo 
tra Veltroni e Marini vi fosse la 
promessa di fare alle opposizioni 
un nome solo. Tutto questo smus¬ 
sare non nasconde ovviamente la 
realtà dei fatti: ossia che mentre 
nel centrosinistra l'ipotesi Jervoli¬ 
no è effettivamente cresciuta, nel 
campo delle opposizioni, soprat¬ 
tutto Forza Italia e Lega il nome di 
Marini non è affatto sgradito. Non 

10 è, ovviamente, nemmeno nel 
centrosinistra, solo che i nomi su 
cui si fa la corsa, in questo mo¬ 
mento, sono altri. Di qui quei so¬ 
spetti che aleggiano a sinistra: non 
è che gli avversari veri la Jervolino 
se li ritrova in casa? 

A sentire i Ds, poi, non è affatto 
vero che il Polo ha detto un no sec¬ 
co all'ipotesi del ministro dell'In¬ 
terno. Di questo parleranno oggi 
Veltroni e Fini (ora e luogo dell'in¬ 
contro sconosciuti). Se si sta al cli¬ 
ma, i segnali dell'opposizione 
non sono negativi. L'altro giorno 

11 Polo ha accolto l'invito di D'Ale- 
ma a non proseguire l'ostruzioni¬ 
smo sul collegato alla finanziaria, 
ieri in Senato Forza Italia ha dato 
timida disponibilità a riprendere 





IL PROCESSO 


sia pacifista. Candidati frutti di in¬ 
tese larghe Bertinotti non vuol 
sentir parlare, anche se la sua non 
è una chiusura secca. Jervolino, 
Ciampi, Marini sono votabili pre¬ 
via dichiarazione contro la guerra 
e se frutto di una candidatura del 
centrosinistra. 

Fuori degli schemi, però, non 
c'è solo il segretario di Rifondazio¬ 
ne. Ecco Mastella, che da qualche 
giorno minaccia di rompere gli 
schemi, annunciare la sua ricetta 
per una elezione a colpo sicuro: 
«Se - dice - si vuole eleggere il presi¬ 
dente al primo scrutinio e i tre no¬ 
mi che circolano non vanno bene, 
Jervolino, Ciampi e Mancino, al¬ 
lora votiamo D'Alema, ripristi¬ 
nando l'intesa della Bicamerale, e 
poi mandiamo un popolare a pa¬ 
lazzo Chigi». Mastella ha parlato 
uscendo da palazzo Chigi, dove 
però non ha incontrato D'Alema. 


L'INTERVISTA M DARIO FRANCESCHIN1. vice segretario del Ppi 


Corruzione, assolto ex ministro Formica 


BARI L'ex ministro socialista Rino 
Formica è stato assolto «perché il fat¬ 
to non sussiste» dall'accusa di con¬ 
corso in corruzione e «per non aver 
commesso il fatto» da quella di ille¬ 
cito finanziamento dei partiti. Lo 
hanno deciso i giudici della prima 
sezione penale del tribunale di Bari. 
Per questi reati, Formica nel '95 fu 
posto agli arresti domiciliari dal gip 
Concetta Russi nell'ambito delle in¬ 
dagini condotte dalla Direzione di¬ 
strettuale antimafia barese (con l'ag¬ 
giunta di due sostituti della Procura 
nazionale) sulla infiltrazione di 
gruppi criminali nella gestione del 
gruppo di sanità privata barese «Case 
di cura riunite» di Francesco Cavalla¬ 


ri. Per Cavallari - che gli inquirenti 
all'epoca qualificarono «collaborato¬ 
re anomalo» - l'indagine si chiuse 
nel '95 con la ratifica del gup Russi 
della condanna patteggiata tra difesa 
e accusa a 22 mesi di reclusione per 
associazione mafiosa. L'assoluzione 
di Formica con formula ampia era 
stata chiesta dallo stesso pm di 
udienza Giovanni Giorgio. 

Il tribunale ha anche assolto con 
la stessa formula dall'accusa di con¬ 
corso in corruzione l'ex assessore ed 
ex vicepresidente della Giunta regio¬ 
nale pugliese, Franco Borgia (Psi), e 
l'imprenditore Mario Rubino, legale 
rappresentante della società «Arti vi¬ 
sive srl» di Bari. 


il cammino 
delle riforme, 
(non solo legge 
elettorale dun¬ 
que), tanto da 
far risaltare la 
soddisfazione 
di Giuliano 
Amato (peral¬ 
tro mai uscito 
dalla lista dei 
candidabili) e 
ovviamente 
anche di palaz¬ 
zo Chigi che ha 
sempre legato 
l'intesa sul Qui¬ 
rinale con l'op¬ 
posizione alla 
possibilità di 
completare le 
riforme. Ieri 
Urbani, profes¬ 
sore azzurro, 
tesseva le lodi 
dell'altro ap¬ 
pello di D'Ale¬ 
ma, quello del 
presidente di 
parte che di¬ 
venta super- 
partes grazie al 
fatto che lo vo¬ 
tano maggio¬ 
ranza e opposi¬ 
zione. «Bravis¬ 
simo, anzi sette 
più per aver 
detto che presi¬ 
dente super- 
partes lo si di¬ 
venta». «Aspet¬ 
tiamo di sapere 
- spiega - che 
cosa succede a 
sinistra e se tro¬ 


vano una ra¬ 
gionevole uni¬ 
tà su un candi¬ 
dato che po¬ 
tremmo giudi¬ 
care proponibi¬ 
le perchè rap¬ 
presentativo 
dell'unità na¬ 
zionale». Urba¬ 
ni prevede che 
il Polo non si 
dividerà quando il nome del can¬ 
didato verrà ufficialmente propo¬ 
sto dal centrosinistra e cita l'accor¬ 
do sul nome di Fazio. 

Già, si chiedeva qualcuno alla 
Camera, il Polo sarebbe unito an¬ 
che se si votasse Marini? Fini, fre¬ 
sco reduce della bmciatura del re¬ 
ferendum, non avrebbe qualcosa 
da dire, visto che semmai l'identi¬ 
kit del suo candidato preferito cor¬ 
risponde a quello di Giuliano 
Amato (che peraltro non dipiace¬ 
rebbe nemmeno a Berlusconi)? La 
Malfa, che vedrebbe bene sul Col¬ 
le Ciampi, lancia un saggio avver¬ 
timento: una eventuale figura di 
compromesso potrebbe diventare 
«elemento di crisi di ambedue i 
poli». E aggiunge: «Sarebbe molto 
positivo eleggere il presidente del¬ 
la repubblica al primo scrutinio, 
ma ciò presuppone l'individua¬ 
zione di una personalità con cara¬ 
tura istituzionale, prima che poli¬ 
tica». Presidente al primo scruti¬ 
nio? Letta del Ppi la considera una 
opportunità da non perdere, Ber¬ 
tinotti la considera una sciagura. 11 
segretario di Rifondazione ieri si è 
incontrato con Veltroni ribaden¬ 
do la sua filosofia: un presidente 
«partigiano» (nel senso di uomo 
di parte, cioè centrosinistra) e che 


testa sulle spalle e non abbiamo al¬ 
cuna intenzione di spaccare tutto. 
Ma siccome c'è un punto che nes¬ 
suno contesta, e cioè che il candi¬ 
dato può essere legittimamente 
espresso dal centro sinistra e visto 
che il presidente del Consiglio ap¬ 
partiene all'area di sinistra, ci sem¬ 
bra del tutto normale che i popo- 
lariaspirinoalColle». 
Ancheacostodi... 

«Alt. A costo di nulla. Non dicia¬ 
mo o così o morte. Facciamo solo 
un ragionamento politico». 

Da questo punto di vista ha letto 
l'ultima di Mastella: D'Alema al 
Quirinale, un popolare a Palazzo 
Chigi? 

«Non mi piace commentare la 
fantapolitica, non ho l'obbligo di 
seguire chi ogni giorno ne inventa 
una per far parlare di sé i giornali». 
Pare che Fini e Berlusconi abbina¬ 
no idee diverse sul candidato 
ideale. È una complicazione? 

«Da questa vicenda si può uscire 
con il bipolarismo rafforzato o in¬ 
debolito. Noi auspichiamo un bi¬ 
polarismo rafforzato ed abbiamo 
ogni interesse che i due poli siano 
uniti ed affrontino un dialogo tra¬ 
sparente». 

Sempre seguendo questo ragio¬ 
namento, non le pare che la posi¬ 
zione defilata dei democratici 
dell'asinelio rispetto alla mag¬ 
gioranza di centro sinistra po¬ 
trebbe avere conseguenze negati¬ 
ve? 

«Ah, i democratici... Lei, al di là 
della presentazione del simbolo e 
delle foto in maniche di camicia, li 
ha mai visti e sentiti fare proposte 
su qualche tema? Che so, su lavo¬ 
ro, occupazione, riforme istituzio¬ 
nali...». 

E tra Ds e Ppi è tutto aposto? 

«In questo momento le cose van¬ 
no bene. Ma bisogna avere una 
consapevolezza: l'alleanza è nata 
nel rapporto tra due grandi cultu¬ 
re politiche: socialdemocrazia e 
cattolicesimo. Se questo rapporto 
regge, l'alleanza andrà avanti per 
anni. Se si incrina ci saranno pro¬ 
blemi». 


ONIDE DONATI 

ROMA II dialogo e la ricerca di 
un'intesa per scegliere il succes¬ 
sore di Scalfaro vanno avanti ma 
sono a scadenza: la terza vota¬ 
zione. Dopo, col quorum più 
basso, si procederà a colpi di 
maggioranza. 

Parola di Dario Franceschini, 
vice segretario del Ppi. Che dà 
quasi per scontate due cose. Pri¬ 
mo: il nuovo capo dello Stato sa¬ 
rà un popolare «perché con un 
presidente del Consiglio espres¬ 
sione dei Democra¬ 
tici di sinistra è ab¬ 
bastanza ovvio che 
l'equilibrio politico 
in una coalizione lo 
si realizzi mettendo 
questa carica sulla 
seconda gamba del 
centro sinistra». 

Secondo: Franco 
Marini mai e poi 
mai correrà per il 
colle più alto. «Ca¬ 
pisco che in questo 
clima si è portati a 
non credere più a 
nulla, però il segretario del mio 
partito non ha nessuna inten¬ 
zione di buttarsi nella battaglia 
per il Quirinale», spiega France¬ 
schini. 

Allora barra ferma su Rosa Russo 

Jervolino? 

«Non ho detto questo, ho solo ri¬ 
sposto su Marini. Il resto dei nomi 
è un esercizio inevitabile visto il 
metodo col quale si elegge la per¬ 
sona». 

Quindi nessuna risposta sullajer- 

volino? 

«Mah, noi teniamo fermo un cri¬ 
terio : capire prima chi ha la volon¬ 
tà di concorrere all'elezione del 
presidente. Capire, insomma, se il 
centro sinistra ha l'appoggio delle 
opposizioni oppure se deve fare da 
solo. Mi sembra assurdo ragionare 
sui nomi senza sapere preventiva¬ 
mente chi ci sta. Ci sono ancora di¬ 
versi giorni prima di votare e i tem¬ 


pi sono sufficienti per permettere 
alle forze politiche di tessere qua¬ 
lunque trattativa». 

Il tema del giorno sembra essere: 
candidato super partes eletto a 
larga maggioranza che svolga un 
ruolo di garanzia. Lo ha detto 
D'Alema e, tranne Bertinotti, un 
po' tutti hanno applaudito... 
«Sono mesi che affermiamo la 
stessa cosa. Lo abbiamo sostenuto 
anche quando sembrava impossi¬ 
bile tenere aperta una finestra di 
dialogo con il Polo perché il presi¬ 
dente si elegge con un sistema che 
per scelta dei costituenti indica la 


Sì al dialogo 
ma non 
possiamo 
andare avanti 
all'infinito 
logorando tutti 


strada dell'intesa. Non è solo un 
atto di volontà politica ma un ob¬ 
bligo costituzionale, almeno nelle 
primetrevotazioni». 

Ma dal quarto scrutinio in poi, 
ammesso che ci si arrivi, cosa fa¬ 
rete? 

«Anche su questo la risposta è già 
nella Costituzione: se maggioran¬ 
za e opposizione non hanno tro¬ 
vato l'intesa, toccherà al centro si¬ 
nistra procedere. Cioè fare da solo. 
Non è che si possa andare avanti 
all'infinito logorando tutti». 
Insemina, il tempo del dialogo è 
quello dei tre scrutini. 

«Esatto. Oltre quel limite non cre¬ 
do valgapiù la pena insistere». 

Voi vi siete proposti come strenui 
fautori del dialogo con le opposi¬ 
zioni. Ma cosa fareste se il Polo de¬ 
cidesse di appoggiare un candi¬ 
dato non popolare? 

«Guardi che siamo persone con la 


«Larghe intese, ma fino al terzo scrutinio» 


QUIRINALE&DINTORNI 


Oltre tre ore 
per ogni 
votazione 


GIORGIO FRASCA POLARA 

1/IL PRIMO FU 
UN MONARCHICO 


C hi direbbe, all'indomani 
del referendum del '46, che 
capo dello Stato possa esse¬ 
re un monarchico? Se accade (e 
se il nome di Enrico De Nicola è 
suggerito dal guardasigilliTo- 
gliatti) non è per la riscoperta po- 
stbellicadel trasformismo. Sem¬ 
mai per realismo politico: ricuci¬ 
re le lacerazioni del dilemma re¬ 
ferendario, recuperare la onora¬ 
ta leva politica prefascista degli 
Orlando, dei Croce, dei De Nico- 
laappunto. Per lui gioca l'essere 
stato l'ultimo presidente della 
Camera prima del colpo di stato 
di Mussolini, la scrupolosa im¬ 
parzialità, la raffinatezza giuridi¬ 
ca (è stato l'inventore della luo- 
gotenenzaperUmberto II). Una 
volta sgomberato il campo dal¬ 
l'ingenuo tentativo di Nenni di 
offrire il Quirinale a De Gasperi 
in cambio della presidenza del 
Consiglio, DeNicola verrà eletto 
a larghissima maggioranza. 


STORIE MOLTO DIVERSE, 
UNA SOLA TRADIZIONE 


V iolante ha indetto le prime 
due votazioni per giovedì 
( alle 9 e alle 16 ), la terza per 
venerdì (ancora alle 9), la quarta 
sabato, alle 16. La tradizione èri- 
spettata, ma anche la logica poli¬ 
tica: se non c'è pronto un candi¬ 
dato da eleggere a primo colpo 
(accadde solo con De Nicola e 
Cossiga), si «brucino» in frettai 
primi tre scrutini in cui è richie¬ 
sto l'altissimo quorum dei 2/3 
del plenum (674voti), e si lasci 
poi un po' di tempo - ma non un 
giorno trascorre senza voto - pri¬ 
ma di affrontare gli scrutini in 
cui è sufficiente la maggioranza 
assoluta: 506voti. Giusto alla 
quarta furono eletti Einaudi e 
Gronchi. 


QUANTO DURA 
UNO SCRUTINIO? 


H dura fatica far votare 1.010 
«grandi elettori». Il primo 
scrutinio è per tradizione il 
più lungo: qualche preliminare, 
rodaggio della «chiama», pas¬ 
saggio di ciascun elettore nelle 
cabine allestite sotto la presiden¬ 
za per assicurare la segretezza del 
voto. Diciamo che la prima volta 
occorrono tre ore, tre ore e mez¬ 
za. Poil'allenamento riducei 
tempi. E a ridurli ulteriormente 
(è già successo in più elezioni) 
potrebbero intervenire massicce 
astensioni in attesa che gli eventi 
evolvano. Strepitosolo spettaco¬ 
lo che dettero i de nel maggio 
'68: non votarono per 15 scruti¬ 
ni consecutivi dopoilflopdi 
Fanfani e prima di riuscire ad 
eleggere Giovanni Leone. 
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l'Unità 


+ 

gli Spettacoli 



Giovedì 6 maggio 1999 


HOLLYWOOD 


FICTION E POLITICA 


MUSICA & POESIA 


Katzenberg chiede 
alla Disney il 2% 


SAN FRANCESCO, MICA SARÀ PURE LUI DI SINISTRA? 

MARIA NOVELLA OPPO 


Il Premio Recanati 
festeggia la Luna 


Sta degenerando in una rissa legale lo scontro fra due 
dei maggiori eredi di Topolino: l’attuale boss della Di¬ 
sney, Michael Eisner, e l’ex direttore degli studios Jef- 
frey Katzenberg. Davanti alla magistratura èfinito un 
documento che riguarda compromettenti alterazioni 
dellecifredi bilancio. Un tempo collega di Eisner alla 
Paramount, Katzenberg ha lavoratoalla Disney dal 
1984al ‘94, anno in cui si unì a Spielberg e Geffen fon¬ 
dando la Dreamworks. Secondo Katzenberg, la Di¬ 
sney avrebbe mancato di corrispondergli, come da 
contratto, ii 2% dei proventi delle circa 700 produzio¬ 
ni che egli contribuì a creare, fra cui llreleonee Bel¬ 
la e la bestia. Eisner, stando agli avvocati del ri¬ 
corrente, avrebbe organizzato un vero e proprio 
piano segreto per dissimulare e sottrarre il dovu¬ 
to. La Disney sostiene invece di aver chiuso i con¬ 
ti con l’ex direttore, che avrebbe perduto ogni di¬ 
ritto sciogliendo il contratto due anni prima. 


ualcuno, in coscienza, 
I 1 dovrebbe avvertire il ca- 
valier Silvio Berlusconi di 
unaTniziativapiuttosto ridico¬ 
la, ma che rischia di danneg¬ 
giarlo seriamente. Alcuni buon¬ 
temponi usano un sito Internet 
firmandosi Forza Italia. Sono 
però facilmente smascherabili. 
Infatti Berlusconi avrà pure 
qualche amico imbarazzante e 
qualche complicazione giudi¬ 
ziaria di troppo, ma di certo sa 
che cos'è la televisione. E non 
avvallerebbe le analisi imba¬ 
razzanti e manichee di questi 
sedicenti forzisti che accusano 
di propaganda di sinistra tutto 


quello di positivo che va in on¬ 
da. In particolare si sono dati al¬ 
la esegesi della fortunata serie 
«Un medico in famiglia» soste¬ 
nendo che tutti i buoni sarebbe¬ 
ro «di sinistra». Prendiamo ad 
esempio il protagonista Lele, in¬ 
terpretato dal bravo Giulio 
Scarpati. Apparentemente gli 
autori vogliono raccontarci i 
suoi problemi familiari e senti¬ 
mentali. In realtà ci mostrano 
un dottore delle USL e non di 
una clinica privata, un medico 
che si occupa più dei suoi pa¬ 
zienti che di far soldi, più tenero 
che brusco, più onesto che disin¬ 
volto, insomma buono e at¬ 


traente, quindi «di sinistra». 
Mentre se fosse rappresentato 
come pessimo padre e medico 
rapace e incapace, secondo loro 
sarebbe chiaramente di centro- 
destra. Il simpatico nonno in¬ 
terpretato da Lino Banfi, poi, 
non solo legge l'Unità (bontà 
sua), ma porta addirittura la 
bustina di pelle per gli occhiali 
appesa al collo, proprio come 
Bertinotti. Voi capite la conci¬ 
sione politica. Se invece fosse al¬ 
colizzato e seviziasse i nipotini 
sarebbediAn? 

Ovviamente il fatto più grave 
per un sincero liberale come Ber¬ 
lusconi è l'appello lanciato via 


Internet ai cittadini perché se¬ 
gnalino, come una sorta di poli¬ 
zia politica, tutti i casi in cui si 
farebbe propaganda surrettizia 
alla sinistra in tv. Per esempio, 
se va in onda una vita di Saii 
Francesco, uno che aveva una 
posizione e, anziché allargare il 
suo business, ha dato tutto ai 
poveri, è provato l'intento anti- 
liberistico e antiberlusconiano. 
Mentre se, metti caso, ci sono 
dei tangentisti, è addirittura 
lampante che si tratta di espo¬ 
nenti del Polo. E i mafiosi? Per 
carità, non possiamo neanche 
pensare a dove si va a finire su 
questa strada. 


Compie dieci anni il Premio Recanati, da sempre dedi- 
catoall’incontrofra musica e poesia. La prossima edi¬ 
zione si svolgerà dal 24 al 26 giugno a Recanati (Raidue 
seguirà in diretta, in prima serata, il concerto di venerdì 
25), e riserverà diverse sorprese. Oltre al consueto cast 
di ospiti, musicisti e poeti, si brinderà ai trentennale 
dello sbarco dell’uomo sulla Luna, all’ombra del Colle 
dell’Infinito e in Piazza Leopardi. Ieri intanto sono stati 
comunicati gli otto vincitori del Premio di quest’anno: 
sono Mattia Calvo, Stefano DeN’Armellina, Patrizia Di 
Donna, Marco Massa, Stefano Piccagliani, gli Evome¬ 
dia, Scraps Orchestra, Muzzikasurda. Asceglierli, un 
comitato artistico formato da Almamegretta, Claudio 
Baglioni, Franco Battiate, Angelo Branduardi, Patrizia 
Cavalli, Òsi, Alda Merini, Franco Mussida, Mauro Paga¬ 
ni, Gino Paoli, Fernanda Pivano, Umberto Piersanti, 
Ron, Manlio Sgalambro, Daniele Silvestri, Gianmaria 
Testa e Roberto Vecchioni. 



Piccolo Teatro: 
«Ricominciamo 
dai sogni» 

Escobar e Ronconi presentano la stagione 
Tanti spettacoli e un festival per Strehler 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Teatro ultraesaurito, 
grandi attori per una volta in pla¬ 
tea accanto a noti registi, per l'epi¬ 
fania di Luca Ronconi e di Sergio 
Escobar che presentano, al Teatro 
Studio, non solo il programma per 
la stagione 1999-2000, ma anche 
quello del Festival internazionale 
dedicato a Giorgio Strehler che si 
terrà nei mesi di novembre e di di¬ 
cembre. Grande entusiasmo e 
grande attivi¬ 
tà; ma ci sarà 
da rimboc¬ 
carsi le mani¬ 
che per essere 
fedeli allo slo¬ 
gan - manife¬ 
sto che fa bel¬ 
la mostra di 
sé alle pareti 
del foyer: 

«Nuova sta¬ 
gione, nuovo 
millennio, 
nuovi sogni al nuovo, vecchio Pic¬ 
colo Teatro». Introdotti - come in 
un vero e proprio rito teatrale - dal 
presidente del Consiglio di ammi¬ 
nistrazione (il rettore della Bocco¬ 
ni Roberto Ruozi), «benedetti» dal 
viatico degli assessori alla cultura 
di Comune (Salvatore Carrubba), 
Regione (Marzio Tremaglia), Pro¬ 
vincia (Daniela Benelli), che sot¬ 
tolineano come ormai al Piccolo 
sia tornata la bonaccia dopo tante 
bufere, con la presenza di Nina 
Vinchi Grassi in prima fila, lunga¬ 
mente applaudita, che ci ricorda il 
cammino compiuto da lei, Paolo 
Grassi e Giorgio Strehler nei più di 
cinquant'anni di storia di questo 
teatro, Ronconi ed Escobar («il 
Piccolo è nostro, ma esiste una 
continuità») hanno illustrato non 
solo la loro prima stagione insie¬ 
me, ma quelle che saranno le linee 
portanti di un lavoro pensato per 
durare nel tempo. E intanto ac¬ 
canto alle collaborazioni con Rai- 
sat e con RadioTre, progetto poe¬ 
sia e progetto Shakespeare, mo¬ 
stre, videobar ed Eurolab (in rete 
con i teatri del mondo a partire 
dall'archivio multimediale del 
Piccolo) si dà notizia di un'ipotesi 
di riorganizzazione interna come 
ottimizzazione delle diverse capa¬ 
cità: il Piccolo che si affaccia alTer- 
zo Millennio sarà anche questo. 

Quali i temi attorno ai quali il 
Piccolo ha deciso di giocare il suo 
futuro? Per Sergio Escobar «nume¬ 
ri e sogni». Che significa : faremo il 
più possibile cose nuove compati¬ 
bilmente con i soldi che abbiamo. 
Intanto, però, con ben 13 spetta¬ 
coli di cui otto nuovi e la presenza 
di un maestro come Ronconi, per 
il Piccolo del 2000 c'è «una stagio¬ 
ne - spiega Escobar - non di cartel¬ 
lone ma di progetto». Riunito at¬ 
torno a tre parole d'ordine: inter¬ 


■ UN NUOVO 

CORSO 

Dimensione 

internazionale, 

linguaggi, 

contaminazioni 

e ruolo centrale 

dell’attore 


Scotto, la «voce» della «medium» 

La cantante trionfa al Regio nei lavori di Poulenc e Menotti 


RUBENS TEDESCHI 

TORINO Renata Scotto non fini¬ 
sce mai di stupirci. Smessi i panni 
delle eroine melodrammatiche, 
trionfa al Regio come protagoni¬ 
sta di due sofisticati lavori del no¬ 
stro secolo in cui l'intelligenza 
conta più della voce. E magari più 
della musica! Un paradosso? Mi 
spiego: La voix humaine di Fran¬ 
cis Poulenc e The Medium di 
Gian Carlo Menotti non offro¬ 
no grande musica, ma robusti 
effetti teatrali. La voce umana 
nasce, in effetti, dal monologo 
scritto da Jean Cocteau per una 
famosa attrice della Comedie 
Frangaise. In scena c'è una don¬ 
na che, abbandonata dall'a¬ 
mante, gli dice al telefono la 
sua disperata rassegnazione: 
conforta l'amico che sta per 
sposare un'altra, frena la ribel¬ 
lione e, di volta in volta, na¬ 


sconde o rivela la ferita, per ter¬ 
minare con uno straziante «ti 
amo». 

Una trentina d'anni dopo, 
Poulenc avvolge la lunga con¬ 
fessione in un'elegante rete di 
ricordi musicali: Massenet, De¬ 
bussy, Fauré e, negli abbandoni 
lirici, il nostro Puccini alimen¬ 
tano il dialogo tra l'unica voce e 
l'orchestra. L'atmosfera malata 
ci restituisce il duplice struggi¬ 
mento: quello della donna e 
quello dello stile operistico che, 
nel 1958, è ormai giunto alla 
consunzione. Non dimentichia¬ 
mo che un simile delirio fem¬ 
minile (nel bosco anziché al te¬ 
lefono) aveva già dettato a 
Schoenberg YErwartung nel 
1924. Poulenc, sopravvissuto al¬ 
le ironiche ribellioni degli anni 
Venti, si limita a spendere gli 
spiccioli del passato, ricavando¬ 
ne una parte spettacolare per 
un'interprete di vaglia. Una 


parte che, nonostante i limiti 
vocali, conviene alla Scotto, so¬ 
la col telefono nero nella candi¬ 
da stanza disegnata da Ze- 
chmeister e Pederneiras. 

Con La Medium passiamo da 
Parigi a Broadway dove l'opera 
conquista, nel 1947, una folgo¬ 
rante notorietà. Abile uomo di 
teatro, Menotti inventa un per¬ 
sonaggio insolito. La medium, 
vittima dei propri inganni, è 
terrorizzata dagli spettri evocati 
a tal punto da ammazzare, in 
una crisi di isteria alcolica, il ra¬ 
gazzino muto che Lassiste nei 
trucchi. Concentrato in due 
brevi quadri, il dramma funzio¬ 
na da solo, con qualche tocco di 
colore sonoro, qualche ritmo 
americano e un paio di canzon¬ 
cine (tra Ciajkovsky e Humper- 
dinck) nei momenti opportuni. 
È il primo Menotti, questo, an¬ 
cora lontano dal verismo lacri¬ 
mogeno che nutrirà, ai giorni 


nostri, l'insipida fungaia dei 
neoromantici. 

Ora, alla fine del Novecento, 
la funzionale cupezza della Me¬ 
dium è, come l'esangue preziosi¬ 
tà della Voce Umana, un docu¬ 
mento di un'epoca lontana, an¬ 
che se la Scotto fa il possibile 
per renderla vicina. Della Me¬ 
dium è anche regista, una regi¬ 
sta accurata cui dobbiamo la 
bella invenzione dei muti fanta¬ 
smi nel finale. Con lei si fanno 
applaudire Cristina Pastorello 
(Monica) e l'ottimo trio dei 
«clienti» (Claudia N. Bandera, 
Anna Bonitatibus e Domenico 
Colaianni). Una menzione a 
parte merita l'orchestra diretta 
da John Mauceri. Il direttore 
americano, dopo aver alternato 
finezze e acidità in Poulenc, dà 
il meglio a capo dei tredici stru¬ 
menti riuniti da Menotti. Scarso 
il pubblico, ma caldo il succes¬ 
so. 


nazionalità, interdisciplinarietà, 
contaminazione. Un Piccolo che 
guarderà non solo al mondo attra¬ 
verso il festival, ma alle radici che 
lo uniscono all’Italia, a Milano. 
Con una serie di rapporti e di co- 
produzioni con la Scala, Ravenna 
festival, Teatro Biondo di Paler¬ 
mo, ecc. A fare questo - sostiene 
Escobar - non sarà né il nuovo né il 
vecchio Piccolo, ma semplice- 
mente « il Piccolo con i suoi tre tea¬ 
tri», con la curiosità di esplorare i 
nuovi linguaggi. 

«Ci riuscire¬ 
mo?» si chiede 
saggiamente Lu¬ 
ca Ronconi. E in¬ 
tanto fissa alcuni 
paletti fonda- 
mentali del suo 
lavoro: ruolo del 
Piccolo Teatro 
non solo in Euro¬ 
pa, attenzione al¬ 
la drammatur¬ 
gia, condizione e 
ruolo dell'attore. 
E da buon direttore artistico illu¬ 
stra il «nuovo corso» partendo da 
quello che è il fondamento di ogni 
teatro: il palcoscenico. A comin¬ 
ciare dall'attore: «non tanto gli at¬ 
tori maschera, che interpretano se 
stessi, ma gli attori interpreti, per 
me necessari, insostituibili, fon¬ 
damentali». E ci spiazza da subito 
perché - dice - che si occuperà della 
Scuola di teatro, e di avere chiesto 
a Luigi Proietti di riavvicinarsi, da 


vaudant, Odèon - Teatro d'Euro¬ 
pa di Parigi. 

Gran Bretagna. Il Royal Court 
Theatre presenta testi di autori 
contemporanei. 

Germania. «Disco Pigs» , regia 
di Thomas Ostremaier; «Gli spe¬ 
cialisti», regia di Christoph Mar- 
thaler, Deutsches Schauspiel- 
haus, Amburgo. 

Italia. «Arlecchino», regia di 
Giorgio Strehler, Piccolo Teatro. 
Lituania. «Hamletas» e «Ma- 
cbeth», regia di E. Nekrosius. 
Russia. «Guadeamus», «Cheven- 
gur», «Platonov», regia di Lev 
Dodin, Maly Teatr, San Pietro¬ 
burgo. 

Spagna. «Aspettando Godot» re¬ 
gia di Lluis Pasqual, Teatre Llure 
Svezia. «I cineasti», regia di In- 
gmar Bergman, Kungliga Drama- 
tiska Teatern, Stoccolma. 
Svizzera. «Il misantropo» regia 
di Jacques Lassalle, Théàtre Vidy 
- Lausanne. 

Ungheria. «I presidenti», regia 
di Tamas Ascher; «Yvona princi¬ 
pessa di Borgogna», regia di Ga- 
bor Zambecki, Katona Joszef. 
Cina. «Il padiglione delle peo¬ 
nie» regia di Chen Shi Zeng. È lo 
spettacolo evento del Festival: 18 
ore in 3 giorni. 

La danza. Cullberg Ballet, Ma- 
guy Marin, Bill T. Jones. 


interprete, alla scena con I dialo¬ 
ghi di Platone che ci restituiran¬ 
no la forte immagine di un 
grande vecchio della filosofia 
occidentale, Socrate. E il suo di 
teatro? Ecco due pezzi da no¬ 
vanta come La vita è sogno di 
Calderon de la Barca con Massi¬ 
mo Popolizio, Andrea Jonasson, 
Franco Branciaroli, Giovanni 
Crippa e II sogno di Strindberg 
«con una compagnia di attori 
sui trent'anni. Non so fino in 
fondo perchè ho scelto questi 
testi- spiega- : se lo sapessi pro¬ 
babilmente non li farei». Oltre a 
questi due spettacoli che debut¬ 
teranno entrambi a gennaio e 
che testimoniano la volontà del 
direttore artistico di mescolare 
gli attori della storia del Piccolo 
a quelli che hanno condiviso le 
sue battaglie, la seconda fase del 
programma ronconiano sarà 
dedicata alla nuova drammatur¬ 
gia: «non solo un modo di pro¬ 
muovere nuovi autori, ma an¬ 
che di chiedersi come comunica 
un testo, cosa può rivelare un 
copione molto al di là dell'am¬ 
bito ristretto dell' informazione 
giornalistica». Da qui l'idea, ca¬ 
ra a Ronconi, di un progetto 
«teatro e scienza», che verrà svi¬ 
luppato con Sigma tau e che 
quest'anno, potrà contare su 
due «assaggi». Il teatro secondo 
Luca: un corpo a corpo con la 
tradizione, ma anche un dialo¬ 
go con il futuro. 


Sopra 

Sergio Escobar 
e Luca Ronconi 
A sinistra 
Giorgio Strehler 
e, a destra 
Gigi Proietti 
e Mariangela 
Melato 


IL CART ELL ONE 


Strindberg, Calderon 
e il Platone di Proietti 


Ecco gli appuntamenti principali 
della stagione 1999-2000 del Pic¬ 
colo e del Festival internazionale 
che ne sarà parte integrante. 
STAGIONE. 

Nuove produzioni. «Nina o sia 
la pazza per amore» opera di 
Giovanni Piasiello, direzione di 
Riccardo Muti, coproduzione 
con Scala, Ravenna festival; «La 
vita è sogno» di Calderon de la 
Barca e «Il sogno» di Strindberg, 
regia di Luca Ronconi; «Peter 
Pan» spettacolo di teatro-danza 


di Gheorghe Iancu; «Materiali 
per una tragedia tedesca» di An¬ 
tonio Tarantino, regia di Cherif; 
«I dialoghi di Platone» diretto e 
interpretato da Gigi Proietti. 
Repertorio. «Siddharta», «Arlec¬ 
chino», «Giorni felici», «Il mer¬ 
cante di Venezia», ecc 
Ospitalità. «Maria de Buenos Ai¬ 
res» con Milva; «Amleto» con 
Kim Rossi Stuart, regia di Calen- 
da; «Zio Vania», regia di Federico 
Tiezzi; «Fedra» con Mariangela 
Melato; «La tempesta» regia di 


Giorgio Barberio Corsetti; «L'an¬ 
naspo» di Raffaele Orlando, regia 
di Cristina Pezzoli; «Il suicida», 
regia di Luca De Filippo; ecc 
FESTIVAL 

DEL TEATRO D'EUROPA 
dedicato a Giorgio Strehler 
Francia. «L'avaro» di Molière, 
regia di Roger Planchon,TNP di 
Villeurbanne; «Il lutto si addice 
ad Elettra» di O'Neill, regia di 
Jean Louis Martinelli, Teatro Na¬ 
zionale di Strasburgo; «Orestea» 
di Eschilo, regia di Georges La- 


IL TEVERE: 


DISINQUINAMENTO E VALORIZZAZIONE DI 


UNA GRANDE R SORSA 


Democratici di sinistra 
Federazione di Roma 
Gruppo Consiuare Regione Lazo 

Roma 6 maggio 1999 - ore 17.00 

Motonave Tiber2 - Lungotevere Tor di Nona (altezza Ponte Umberto) 
Relazione: Michele Meta - Assessore OO.RR.SS.M. Regione Lazio 

Conclusioni: Roberto Morassut - Segretario Federazione Ds Roma 

Presiede: Biagio Minucci - Capogruppo Ds Regione Lazio 

Partecipa: Chicco Testa - Presidente Enel 

Intervengono: Giuseppe Bifarini (Ass. Ripa Grande) - Mario Goretti ( Segr: Autorità di Bacino 
del Tevere) - Giancarlo Bozzetto (Sindaco di Fiumicino) - Massimo Gubiotti (Resp. Ambiente 
Comitato Tevere) - Felice Cipriani (Pres. coordinamento Tevere) - Sergio Mancioppi (Segr. Sez. 
Tematica Ambiente Ds Roma) - Pino Galeota (Cons. Com. di Roma) - Daniela Monteforte 
(Cons. Com. di Roma) - Sergio Gentili (Resp. Nazionale Ds Ambiente) - Roberta Pinto (Pres. 
Uisp Roma) - Gino Giovannoni ( Ass. Ciro. Canottieri D.L.F.) - Umberto Vitale (Tourvisa Italia) 


ISTITUTO PROFESSIONALE DI STATO “G. RENDA’ 

Via Nenni, 35 - 89024 Polistena (Re) 


Riapertura termini gara d’appalto concorso finanziamento Programma Operativo 
Plurifondo n. 94002511 - F.E.S.R. n. 940509005 Sottoprogramma 10.1.1 

“Tecnologie per l’innovazione” 

Questo istituto intende affidare mediante gara “appalto-concorso” la realizzazione 
di laboratori nuovi ed adeguamento di laboratori esistenti, piesso la sezione 
alberghiera, per un importo di L. 500.000.000 al lordo di Iva. Le domande di par¬ 
tecipazione dovranno pervenire alla sede dell'istituto entro le ore 12 del 7 mag¬ 
gio 1999. Per prendere visione del bando di gara, del capitolato speciale d'appal¬ 
to e per ogni altra informazione tei. 0966/940046 - 940141. 

Il Preside: (Prof. Giuseppe Gareffa) 
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l'Unità 


lo Sport 



Giovedì 6 maggio 1999 


Vela, Piada lancia la sfida all'America's Cup 

90 miliardi investiti. D presidente Bertelli: «Non lo facciamo per vendere tute...» 


DALL’INVIATO _ 

RONALDO PERGOLINI 

PUNTA ALA (Grosseto) Perché 
«Luna Rossa»? La spiegazione la 
buttano lì, distrattamente, con uno 
spruzzo di goliardia: «Abbiamo scel¬ 
to questo nome per contrastare la 
"magia nera" dei neozelandesi» (il 
famoso Black Magic vincitore della 
Coppa America del '95) e poi rinfor¬ 
zano con una ventata di italica, in¬ 
trigante casualità: «Una sera erava¬ 
mo a cena al ristorante Luna Rossa 
e c'è venuta l'idea di battezzare così 
la barca». Toni amatoriali, atmosfe¬ 
ra da simpatici dilettanti. Fedele al 
suo stile, a quel marchio che nel 
mondo della pelletteria e dell'abbi¬ 
gliamento ha sempre seguito la rot¬ 
ta dell'eleganza «sottotono», il 
gruppo Prada «confeziona» così la 
sfida alla Coppa America del 2000. 
E a Punta Ala dove ieri la Luna Ros¬ 
sa è stata ufficialmente messa in ac¬ 
qua niente è stato lasciato al caso. E 


se la scontata madrina è stata Miuc¬ 
cia Bianchi Prada, come padrino si è 
scelto Enzo Arbore che nel reperto¬ 
rio della sua Orchestra Italiana ha 
come pezzo forte quella popolarissi¬ 
ma Luna Rossa che ha avuto come 
skipper vocali oltre a Claudio Villa 
anche Frank Sinatra. 

Notevole l'impegno finanziario: 
dai 40 milioni di dollari preventi¬ 
vati si arriverà ai 50 milioni (90 mi¬ 
liardi di lire) per questa impresa 
che prenderà il via il prossimo 18 
ottobre. Ma il presidente Patrizio 
Bertelli, consumato lupo di mare e 
capitano industriale di lungo cor¬ 
so, guarda lontano. Da quando il 
marchio Prada ha mollato gli or¬ 


meggi dei navigli milanesi per af¬ 
frontare il mare aperto della con¬ 
correnza internazionale la naviga¬ 
zione si è fatta sempre più interes¬ 
sante. Dai 4 shop internazionali 
degli anni Ottanta si è passati ai 15 
e per il 2000 il piano Prada prevede 
di portare a 118 le boutique in ogni 
angolo del mondo. L'investimento 
di immagine sulla Luna Rossa ha i 
suoi rischi ma il ritorno è ben cal¬ 
colato. Ed ecco allora come Bertelli 
ti smonta l'ideuzza che qualcuno 
avanza osservando i modelli delle 
tute, stile telefilm spaziali, che in¬ 
dosserà l'equipaggio: ma quelle tu¬ 
te le potremo poi acquistare nei ne¬ 
gozi Prada? «Non ci siamo imbar¬ 


cati in questa impresa per vendere 
delle tute - risponde Bertelli - i no¬ 
stri progetti hanno ben altri spes¬ 
sori». Strategie industriali raffinate 
ma all'accattivante tocco artigiana¬ 
le non si rinuncia. Ed ecco che il 
varo della Luna Rossa «sottocoper¬ 
ta» (un telone oscurava la chiglia 
per tenere lontani occhi indiscreti) 
non deborda dai canoni della festa 
genuina: ci sono anche i clown per 
rallegrare i bambini e, dulcis in 
fundo, la gigantesca torta con una 
Luna Rossa che solca un mare di 
caramellato blu cobalto. E la prov¬ 
videnza ha voluto che la benedi¬ 
zione fosse impartita da don San¬ 
dro Spinelli, simpaticissimo parro¬ 


co di Punta Ala. Una vivace faccia, 
incorniciata da una barba da impo¬ 
nente nostromo. È di 140 chili la 
stazza di don Sandro ma lui ha 
pensato bene di issare le vele della 
poesia affidandosi ai versi di Rilke: 
«Nessun vento è favorevole per chi 
non sa dove andare». Ma questa 
Luna Rossa sembra avere le idee 
chiare. Così come le ha chiarissime 
Gianni Agnelli sul contratto di Del 
Piero. L'Avvocato, arrivato a Punta 
Ala per un saluto prima del varo, a 
chi gli proponeva un Del Piero in 
solitaria ha risposto così: «Del Piero 
è già stato negli Usa per curarsi. 
Ora sta bene, così bene che diventa 
anche esoso». Colpito e affondato. 



Il Parma si prende la prima Coppa 

Il 2-2 condanna la Fiorentina. Mercoledì c'è la finale Uefa 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Che notte per Malesa¬ 
ni. Nello stadio che per uno an¬ 
no è stato il suo, ha guidato il 
suo Parma alla conquista della 
Coppa Italia (la seconda della 
storia della società gialloblu). 
Forse se lo sentiva l'ex impiega¬ 
to Canon che sarebbe stata la 
sua serata. Ecco perché, per una 
volta ha lasciato in borsa tuta e 
scarpe da ginnastica, al mattino 
si è diligentemente rasato e ha 
indossato l'elegante divisa gri¬ 
gia (ma senza cravatta). E ha 
gioito, giustamente, Malesani 
quando ha accarezzato e bacia¬ 
to quella Coppa nella quale ha 
creduto nonostante il risultato 
dell'andata che dava i favori del 
pronostico ai viola. Il Parma ci 
ha creduto anche quando sem¬ 
brava che la Fiorentina potesse 
prendere il sopravvento. Ha se¬ 
gnato due gol nei momenti to¬ 
pici che hanno messo ko una 
comunque bella Fiorentina. Ha 
avuto il merito di non smarrirsi 
quando Cois ha portato in van¬ 
taggio la Fiorentina. 

Per una volta Trapattoni e 
Malesani hanno preparato l'in¬ 
contro nei minimi particolari. 
Niente è stato lasciato al caso. 
Ecco allora che da una parte Re- 
pka e Falcone si sono attaccati a 
Crespo e Chiesa, dall'altra Can¬ 
navaro sulle tracce di Edmun- 
do, Thuram su quelle di Batistu- 
ta, con Padalino e Sensini leg¬ 
germente staccati. Compiti rigi¬ 
di anche a centrocampo: Torri- 
celli-Vanoli, Cois-Veron, Rui 
Costa-Boghossian, Amoroso- 
Fuser e Heinrich-Stanic. Tattici¬ 
smo esasperato quindi che gio¬ 
cava a favore della Fiorentina 
che, forte dell'1-1 dell'andata, è 
partita con un briciolo di van¬ 
taggio. La partita doveva farla il 
Parma, ma fin dall'inizio è stata 
la Fiorentina a premere di più 



sull'accelera¬ 
tore. D'altron¬ 
de Trapattoni 
era stato chia¬ 
ro: «Dimenti¬ 
chiamo il ri¬ 
sultato del¬ 
l'andata. Par¬ 
tiamo come 
fossimo sullo 
0-0». Ecco che 
allora nello 
spazio di un 
quarto d’ora i 
viola confe¬ 
zionano alme¬ 
no tre buone 
opportunità 
con Heinrich 
(fuori), Bati- 
stuta scattato 
sul filo del fuo¬ 
rigioco (para¬ 
ta di Buffon) e 
Rui Costa (ala¬ 
to di pochissi¬ 
mo). Ma via 
via che i mi¬ 
nuti scorreva¬ 
no sembrava 
di rivedere in 
fotocopia, ma 
al contrario, il 
match di an¬ 
data al «Tardini»: con la squadra 
di casa che perde in lucidità e 
quella ospite che comincia a 
prendere campo. Così è stato. 
Prima è stato Chiesa che da fuori 
area ha calciato alto, poi Toldo è 
stato bravo nel respingere una 
punizione di Veron e Batistuta 
per poco non combinava il pa¬ 
sticcio: su angolo di Veron spiz¬ 
zicava di testa il pallone che an¬ 
dava a stamparsi sulla traversa. 
Poi la «solita» indecisione di Pa¬ 
dalino che consentiva a Crespo 
di battere Toldo con il «solito» 
colpo di tacco. 

Le speranze viola si riaccen¬ 
devano immediatamente in av¬ 
vio di ripresa quando Rui Costa 
scodellava in area un pallone sul 


Cois autore del secondo gol viola, contrasta Veron 


quale Edmundo faceva da 
«ponte» per Repka che batteva 
Buffon. Era il pareggio che a 
quel punto voleva dire supple¬ 
mentari. Lo stadio diventava 
una bolgia e la Fiorentina riac¬ 
quistava morale e metri di cam¬ 
po. C'era un tempo ancora da 
giocare e la Coppa tornava ad 
essere a portata di mano. Ed ec¬ 
co che ancora una volta Rui Co¬ 
sta pennellava in area una puni¬ 
zione che Cois deviava di testa 
alle spalle di Buffon. Cambiava 
ancora il tema tattico ed era il 
Parma a tornare ad attaccare a 
capofitto. Ci voleva un grande 
Toldo per evitare il peggio pri¬ 
ma su Chiesa e poi su Veron. Ma 
niente poteva il portierone vio¬ 


M.Bucco/Ansa 


la sull'inzuccata di Vanoli servi¬ 
to da Chiesa. Era il gol che vale¬ 
va la Coppa Italia. Sì, perché la 
Fiorentina non aveva più benzi¬ 
na. Ci provava con orgoglio, ma 
Buffon non correva più rischi. 

Il 21 agosto sarà dunque il 
Parma a contendere a Lazio o 
Milan la Supercoppa italiana. 
Unico rammarico in una notte 
di festa: lo stadio di quella parti¬ 
ta sarà l'Olimpico o San Siro, pri¬ 
vilegio di chi vince lo scudetto. 
E per quest'anno a Parma devo¬ 
no accontentarsi della qualifi¬ 
cazione in Champions League, 
se va bene. E, magari, tentare il 
bis (riuscito solo alla Juve di Zoff 
nel '90) mercoledì prossimo in 
Coppa Uefa con il Marsiglia. 


FIORENTINA 

PARMA 


FIORENTINA: Toldo 7, Padalino 5, Falco¬ 
ne 6, Repka 6.5, Heinrich 6, Torricelli 6, 
Cois 6.5 (54' st Oliveira sv), Rui Costa 6, 
Amoroso 6, Batistuta 5.5, Edmundo 5 (22 
Mareggini, 6 Firicano, 8 Bigica, 36 Ficini, 
16 Esposito, 23 Robbiati) 

PARMA: Buffon 6.5, Thuram 6.5, Sensini 
6.5, Cannavaro 6, Stanic 6 (23' st Fiore sv), 
Fuser 6, Boghossian 5.5, Vanoli 6.5, Veron 
7 (34' st MTussi sv), Chiesa 5, Crespo 6.5 
(40' st Balbo sv ) (22 Nista, 5 Apolloni, 19 
Orlandini) 

ARBITRO: Braschi di Prato 6 

RETE: nel pt 43' Crespo; nel st 2' Repka, 

16' Cois, 25' Vanoli 

NOTE:ammoniti Veron, Sensini e Heinrich 
gioco falloso), Stanic (proteste), Toldo 
comportamento non regolamentrae) 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

fT|[ÌÒ 28 71 81 88l [84l 

MONTEPREMI: 
nessun 6 Jackpot 
al 5 + 1 

Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 

L. 13.053.377.965 
L. 2.610.675.593 

L. 2.610.675.600 
L. 66.940.400 
L. 587.100 

L. 16.200 


Hingis e Sandiez, tutto troppo facile 

3 a giornata degli Open d'Italia di tennis: le «big» passeggiano 


ALDO QUAGLIERAI 

ROMA Una giornata torposa, 
quasi soporifera, che ha saputo 
sfornare solo risultati scontati e 
noiosi. In pratica, la facile vittoria 
delle atlete più famose e la debacle 
definitiva delle italiane, non sono 
altro che banali tappe di avvicina¬ 
mento verso la parte più vivace di 
questi Internazionali d'Italia. E 
così, per le azzurre è l'ennesima 
amara verità, tanto prevista quan¬ 
to difficile da digerire. Una realtà 
che tutti sapevano ma che dispia¬ 
ce. Troppo forti le concorrenti, 
troppo «complete», troppo pre¬ 
stanti fisicamente. Quasi marzia¬ 
ne sono apparse di fronte alle az¬ 
zurre, timide, balbettanti, insicu¬ 
re. Non molti hanno incoraggiato 
Adriana Serra Zanetti battuta dalla 
più quotata Patty Schnyder (6-2, 
7-5), in pochi hanno incitato Ta¬ 
tiana Garbin, superata senza pietà 


dalla Nathalie Tauziat (n. 9 del 
mondo) 6-4, 6-2. Eppure l'impe¬ 
gno c'è stato. Un impegno tanto 
eroico quanto sterile, in certi mo¬ 
menti addirittura commovente, 
che ha fatto sembrare l'impresa 
del superamento del turno un 
obiettivo quasi raggiungibile. Ma 
in realtà sono state le avversarie a 
concedere qualcosa, a mancare di 
precisione, a non carburare nel 
modo giusto. Quando queste ulti¬ 
me hanno deciso di chiudere i gio¬ 
chi, per le azzurre non c'è stato più 
niente da fare. Troppo profondo il 
divario. Se per le avversarie delle 
italiane la pratica è stata sbrigata 
abbastanza agevolmente, per le 
star del torneo, le campionesse af¬ 
fermate, si è trattato quasi di un al¬ 
lenamento. Martedì avevano vin¬ 
to le due Williams, ieri è toccato al¬ 
la Hingis, alla Martinez alla San- 
chez. Quasi irridente, Martina ha 
letteralmente stritolato la france¬ 
se Natalie Dechy (6-1, 6-1), pro¬ 


vando le varie combinazioni, de¬ 
cidendo quando accelerare, quan¬ 
do rallentare, quando chiudere 
l'incontro. A vedersi è stata la più 
limpida, la più bella. Ma, probabil¬ 
mente, è un fascino reso più inten¬ 
so anche dalla pochezza della sua 
concorrente, mai in grado di ri¬ 
sponderle nello stesso tono, né di 
metterla in difficoltà. Lo stesso di¬ 
scorso vale per Conchita e Aran- 
txa vincitrici rispettivamente con 
la Pitkowsi (6-3,6-3) e con la Bran¬ 
di (6-0, 6-2). Punteggi che non la¬ 
sciano spazi a dubbi sul reale valo¬ 
re delle forze in campo e sul «peso 
specifico» delle avversarie. Con il 
passaggio del turno della Pierce, 
della Plischke (che ha battuto la 
Coetzer, 6-4,2-6,6-1, questa è l'u¬ 
nica sorpresina) e della Spirlea, si è 
chiusa una giornata opaca, avara 
di emozioni. Oggi, però, con i 
duelli Martinez-Pierce e Venus 
Williams-Spirlea, la musica po¬ 
trebbe cambiare. 


LA «PRIMA» DEI VIP 


Rissa e black-out 
Villaggio anti-noia 

A pertura del Villaggio 
Ospitalità con il botto. 
Anzi, le botte. Martedì se¬ 
ra, al vernissage dello spazio 
più esclusivo delle notti capito¬ 
line, oltre ai «soliti» vip c'è an¬ 
che stata una scazzottata stile 
western. Qualcuno, invece, ha 
fatto saltare la serratura dello 
stand di una marca di orologi 
(40 milioni l'equivalente del 
bottino). Come se non bastasse 
c'è stato anche un black outche 
ha lasciatogli ospiti al buio, ac¬ 
cecati dai flash dei fotografi. Ri¬ 
torna la Dolce Vita: flash, per¬ 
sonaggi e scazzottate. Non ma¬ 
le come inizio... L.Br. 


NOTIZIE IN BREVE 


Basket, prima finale scudetto Varese-Treviso 

■ Va in scenastaseraa Varese(ore20.30, direttasu Raisat) la primafinale scu¬ 
detto trai Roosters varesini, rivelazionedellastagione,edilBenettonTreviso. 
Il titolodi campione d'Italia sarà assegnatoal meglio delle cinque partite. Le 
altregaresonoinprogrammadomenica9maggioaTrevisoe poi martedì 11 
nuovamentea Varese; seoccorrerà, si giocherà giovedì 13 aTrevisoeinfine 
domenica 16a Varese. Vareseaspettavada nove lafinale, mentre perTreviso 
si tratta della terza negli ultimi cinque anni. Varese, chespera nello scudetto 
dellastella, non vince il titolo da 21 anni. 

Calcio, arbitri e squalifiche di serie A 

■ Questi gli arbitri della 15 a giornata di ritorno di serie A: Cagliari-Salernitana: 
Rodomonti; Empoli-Venezia: Messina; Inter-Parma (sabato, 20.30): Racal- 
buto; Juventus-Milan: Cesari; Lazio-Bologna: Boggi; Perugia-Bari: Tombo- 
lini; Piacenza-Roma: Bolognino; Sampdoria-Fiorentina: Braschi; Vicenza- 
Udinese: Collina. Questi invece le squalifiche decise dal giudice sportivo. 
Tre turni a luliano (Juve), due a Fontolan (Bologna), una a Mirkovic e Da- 
vids (Juve), Batistuta (Fiorentina), Rinaldi (Bologna), Lassissi (Sampdoria), 
De Rosa (Bari), Mazzola e Valtolina (Piacenza), Cardone (Vicenza). 

Reggina: esonerato a sorpresa Gustinetti 

■ Elio Gustinetti non è più l'allenatore della Reggina. Al suo posto la società 
amaranto ha chiamato Bruno Bolchi, che hagiàdiretto un primoallenamen- 
to. L'annuncio dell'esonero di Custinetti e deH'arrivo di Bolchi è stato dato ieri 
in tarda mattinata dal direttore generale della Reggina, Iacopino. Non si co¬ 
noscono, perii momento, i motivi che hanno portato alla clamorosa decisio¬ 
ne, aquattrogiorni da una partita decisiva per le sorti del campionatodella 
Reggina, in lotta perla scalata alla serie Ae che domenica ospiterà sul terreno 
del Cranillo l'Atalanta in uno scontro diretto per la promozione. Non è da 
escludere che unodei motivi che ha portatoall'esonerodi Gustinetti siastata 
la notiziadi un accordo raggiunto tra Gustinetti e l'Empoli il prossimoanno. 

Volley, la finale scudetto è Treviso-Modena 

■ Con la vittoria, netta, di Casa Modena sulla sorprendente Iveco di Palermo, 
gli emiliani si sono aggiudicati il secondo biglietto valido per lafinalissima- 
scudettodel campionatodi volley. Ieri sera, Giani ecompagni, hanno vinto 
con questi parziali: 15-12,15-10,15-7). ATreviso, invece, la Sisley ha battuto 
l'Alpitourdi Cuneo in una sfida «segnata»daquella di Modena. Questi i par¬ 
ziali 17-15,15-12; 15-8 che hannocondannato i piemontesi all'esclusione 
dallafinaletricolore, quella che era stata indicata ad inizio stagionecome 
obiettivo. 


AUTONOMIA TEMATICA REGIONALE DEL LAZIO 
AGRICOLTURA, PESCA, ALIMENTAZIONE, TERRITORIO RURALE 

ECONOMIA ITTICA 

PESCA E PORTUALITA 
NEL BASSO LAZIO 

Le proposte dell'Autonomia tematica 


Gaeta, Sabato 8 maggio - ore 17,00 
Hotel Villa Irlanda - Lungomare Caboto, 6 


PROGRAMMA 

Saluto del sindaco 

Silvio D’Amante 

Presiede 
Francesco Carta 

Assessore Comune di 
Formia Esecutivo 
provinciale Ds 

Introduzione 
Ermisio Mazzocchi 

Responsabile Reg. 
Autonomia tematica 

Relazione 

Giampaolo Buonfigiio 

Resp. Economia ittica 
Autonomìa tematica 

Inten/engono 

Angiolo Marroni 

Assessore al bilancio 

Francesco De Angelis 

Presidente Commissione 
agricoltura Regione Lazio 


Conclusioni 

Biagio Minnucci 

Presidente Gruppo 
Ds Regione Lazio 

Hanno assicurato 
la presenza Sindaci 
e amministratori dei comuni 
costieri, operatori del settore, 
cooperatori, associazioni. 

Partecipano 

Roberto Arciprete 
Francesco Baldarelli 
Stefano Cataudella 
Antonio Cogoni 
Roberto Crescenzi 
Giovanni Di Stasi 
Gianmichele Gentile 
Titta Giorgi 
Stefania Grogi 
Pasquale Greco 
Ettore lanì 
Mauro Polimanti 
Gino Vaiente 
Sebastiano Vennerì 



Autonomia tematica Agricoltura Lazio, 
Federazione Democratici di Sinistra Latina 
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D'Alema incontra Rugova: riparte la diplomazia 

Milosevic permette al leader moderato albanese di arrivare a Roma. Washington apprezza: uno sviluppo positivo 

Cade un Apadie: morti due piloti Usa. Ecco il piano del G8: ritiro dei serbi, stop ai raid e accordo per l'autogoverno del Kosovo 


L'ITALIA IN PRIMA LINEA 
PER CHIUDERE LA GUERRA 


ROBERTO ROSCANI 

P er la pace serve inventiva, soluzioni 
creative». Quando, una settimana fa, 
Massimo D'Alema l'aveva pronuncia¬ 
ta, incontrando Cernomyrdin, questa frase po¬ 
teva apparire come un semplice auspicio, se non 
addirittura come l'invocazione di una via «all'i¬ 
taliana» della diplomazia. Oggi, con l'arrivo di 
Rugova a Roma, essa assume tutt'altri contorni: 
l'Italia ha segnato un punto rilevante riuscen¬ 
do a rimettere in campo nella ricerca di una tre¬ 
gua rapida e di una buona pace un protagonista 
ormai da troppo tempo fuori scena. E la decisio¬ 
ne di Belgrado di autorizzare l'uscita del leader 
moderato degli albanesi del Kosovo appare co¬ 
me un gesto sulla via di una nuova ricerca nego¬ 
ziale, dopo i proclami nazionalistici, la tragedia 
della pulizia etnica e dopo quaranta giorni di 
raid sulle città jugoslave. 

Chi sia Rugova è abbastanza noto: filosofo, al¬ 
lievo e collaboratore di Sartre, intellettuale raf¬ 
finato capace di esser legato contemporanea¬ 
mente alle proprie radici albanesi e ad una pro¬ 
fonda aspirazione europea. Autonomista, con¬ 
trario ad ogni odio etnico era finito via via 
schiacciato tra due forze contrastanti. Il nazio¬ 
nalismo sciovinista e razzista con cui Milosevic 
ha operato contro la maggioranza albanese di 
questa povera regione aveva fatto emergere, 
per reazione, la componente indipendentista e 
a sua volta nazionalista della comunità albane¬ 
se sempre più vessata e perseguitata, fino alla 
scelta armata dell'Uck che molti in occidente 
hanno «corteggiato» mettendo in ombra la fi¬ 
gura di Rugova. È un paradosso solo apparente 
il fatto che Rugova riemerga ora, quando sem¬ 
bravano consumate tutte le strade per una ri¬ 
composizione di Kosovo multietnico. Eppure se 
si cerca la pace - e questo l'Italia cerca non solo a 
parole, come si vede - non si può fare a meno di 
pensare che ogni soluzione diplomatica passa 
attraverso una ricomposizione del puzzle koso- 
var o. La discussione che si apre oggi al G 8 punta 
su questi elementi: fine delle violenze, ritiro del¬ 
le truppe serbe e sospensione dei raid, mirando a 
costruire una sorta di autogoverno della regio¬ 
ne (non di indipendenza), sotto il controllo e la 
garanziadelleNazioni unite. 

L'iniziativa del governo D'Alema (salutata 
positivamente da tutti in Italia e osservata con 
soddisfazione e rispetto da Usa e Nato) confer¬ 
ma e accresce il ruolo di protagonista del nostro 
paese nella ricerca della pace possibile. Per 
«quel» Kosovo nuovo che si vuol costruire la for¬ 
za morale di Rugova, la sua lunga battaglia per 
la coesistenza tra popoli, la dignità mostrata in 
queste settimane vissute nella dura condizione 
di ostaggio, son tutti elementi essenziali. 



Il leader della Lega Democratica del Kosovo Rugova con il presidente del Consiglio D’Alema e il ministro degli Esteri Dini Scattolon/Ansa 


ROMA Rugova è in Italia, ospite 
del governo, e ieri ha incontrato il 
premier D'Alema impegnato in 
prima linea sul fronte della tratta¬ 
tiva. Milosevic ha permesso al lea¬ 
der moderato kosovaro di essere 
in Italia alla vigilia del summit dei 
ministri degli Esteri del G8, a 
Bonn, dove oggi verrà decisa la 
forza che dovrà garantire il rientro 
dei profughi in Kosovo e disegna¬ 
ta una ipotesi di autogoverno per 
la regione quando si fermeranno 
le bombe e i serbi si ritireranno. La 
diplomazia italiana si ritrova in 
prima linea e l'asse «trattativista» 
con la Germania inizia a dare frut¬ 
ti. In Kosovo, ieri, un missile ha 
sfiorato un convoglio di «Medici 
nel mondo » : la Nato nega ogni sua 
responsabilità. Prime vittime Na¬ 
to: in Albania precipita un elicot¬ 
tero da combattimento Apache, 
morti i due piloti americani. 

I SERVIZI 
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L'INTERVISTA 



Edgar Morin: «La guerra 

è giustificata 

ma ha fallito l'obiettivo» 


DE GIOVANNANGELI 
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Lavoro, incentivi per la staffetta giovani-anziani 

Visco: ridurremo le tasse delle famiglie. Irpef, l'aliquota base scende al 26% 


ROMA II governo concentrerà tutte 
le sue risorse per ridurre il carico fi¬ 
scale sulle famiglie. Lo ha assicura¬ 
to il ministro delle Finanze, Vin¬ 
cenzo Visco. «Tutte le disponibilità 
che avremo, non solo dal recupero 
dell'evasione ma anche nella strate¬ 
gia del governo, saranno utilizzate 
per ridurre le tasse alle famiglie». 

Intanto la Camera ha dato il via 
libera alla riforma degli ammortiz¬ 
zatori sociali, attraverso una delega 
al governo: tra gli incentivi più im¬ 
portanti la cosiddetta staffetta gio¬ 
vani-anziani per spingere i lavora¬ 
tori vicino alla pensione ad optare 
per un lavoro ad orario ridotto con¬ 
tribuendo così ad un aumento del¬ 
l'occupazione giovanile. A rendere 
più appetibile il part-time, esteso 
anche ai lavoratori autonomi, an¬ 
che agevolazioni di tipo previden¬ 
ziale che il governo dovrà mettere a 
punto. 

BIONDI CANETTI 

A PAGINA 15 


Tute blu: è rottura, interviene il governo 
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LA CRESCITA NON E 
SOLO AITAR NOSTRO 

fel - 

^ ANTONIO LETTIERI 

T t allarme suscitato dalla 
1 cattiva congiuntura eco- 

JLi nomica italiana non può 
™ essere alleviato dalla considera¬ 
zione che l'insieme dell'Unione 
Europea naviga in cattive acque. 
Ma un riferimento al più largo 
contesto comunitario può non¬ 
dimeno aiutare a capire e, forse, a 
M suggerire qualche rimedio. 
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ROMA Metalmeccanici, è nau¬ 
fragata la trattativa fra sindacati e 
Federmeccanica. Ieri un pome¬ 
riggio di incontri e scontri, poi il 
il comunicato in cui si annuncia¬ 
va il fallimento degli incontri, e, 
in una nota i sindacati hanno 
espresso la «necessità di un rapi¬ 
do coinvolgimento del governo 
e della Confindustria per una ra¬ 
pida e positiva conclusione del 
negoziato». Poche ore dopo il co¬ 
municato con il quale il ministro 
del Lavoro Bassolino ha convo¬ 
cato, già per oggi pomeriggio le 
organizzazioni di categoria, 
Confindustria e sindacati confe¬ 
derali. . 


MASOCCO 
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Comit, la rivincita di Mediobanca Trecento miliardi per Samo 

Patto fino al 2000 dei sod vicini a Cuccia e Romiti A un anno dal disastro sbloccati gli stanziamenti 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Fine e mezzi 

P uò esistere un «estremismo democratico», oppure è una con¬ 
traddizione in termini? È uno degli interrogativi, non di secon¬ 
do piano, che questa guerra solleva. Eravamo abituati a consi¬ 
derare la democrazia come un regime imperfetto ma proprio per que¬ 
sto preferibile alle forzature utopistiche e alle accelerazioni ideologi¬ 
che. Ora l'intervento Nato la riveste di una carica ideale intransigen¬ 
te e totalizzante: un buon principio da imporre con la forza. Il fatto 
che la democrazia sia, appunto, un buon principio, è certo molto ri¬ 
levante. Ma è rilevante anche l'uso della forza, e della guerra, come 
mezzo per imporla. Non si era sempre detto, a proposito delle ideolo¬ 
gie, che il fine non giustifica mai i mezzi, e che per giunta i mezzi 
hanno il potere nefasto di snaturare il fine? Ammesso (e non conces¬ 
so) che uguale intransigenza, in futuro, la si voglia dispiegare anche 
contro altre orribili violazioni di massa dei diritti umani; e trala¬ 
sciando la prevedibile pessima opinione che le popolazioni «punite» 
dal castigo democratico avranno di una democrazia venuta da fuori, 
e a cavallo dei bombardieri; non temono, gli estremisti democratici, 
che una democrazia così agguerrita, così entusiasta e così globaliz- 
zante, rischi essa stessa di non essere più così democratica? 


ROMA Nuovo colpo di scena nel 
panorama bancario: un patto di 
sindacato fino al 2000 crea un asse 
Mediobanca-Commerzbank- 
Hdp e dichiara ufficialmente 
guerra all'offerta Unicredit su Co¬ 
mit. Il patto tra i soci Comit vicini 
a Cuccia e Romiti conta sul 24.3% 
del capitale e ha l'obiettivo di apri¬ 
re la strada a un nuovo partner il 
cui identikit corrisponde a Banca 
Intesa, passando per lo scardina¬ 
mento del management che den¬ 
tro Comit appoggiano l'Ops di 
Unicredit e usando come grimal¬ 
dello la convocazione di un'as¬ 
semblea che elegga nuovi ammi¬ 
nistratori. Secca la replica di Uni¬ 
credit: «La nostra Ops prosegue», 
mentre si attende un pronuncia¬ 
mento di Consob e Bankitalia, vi¬ 
sto che si tratta di una mossa di¬ 
fensiva pesante, attuata dopo che 
l'Ops era già stata annunciata. 

GALIANI 
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ROMA Duecentosessantacinque 
miliardi per completare il piano 
di risanamento dell'area di Sarno 
e altri quaranta perla ricostruzio¬ 
ne di edifici adibiti ad attività 
produttive andati distrutti du¬ 
rante l'alluvione. Sono questi i 
nuovi stanziamenti previsti in 
un decreto messo a punto dal go¬ 
verno che dovrebbe essere esa¬ 
minato venerdì dal Consiglio dei 
ministri. L'ha annunciato D'Ale¬ 
ma in una lettera inviata al presi¬ 
dente della Regione Campania, 
al prefetto di Avellino, ed ai sin- 
daci della zona. Il premier ricorda 
«quanto problematico sia nel 
nostro Paese reperire le risorse e, 
soprattutto, usarle presto e be¬ 
ne». Ieri, nel primo anniversario 
del disastro, cinquemila persone 
hanno partecipato a un corteo 
organizzato dall'amministrazio¬ 
ne comunale. 
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LA POLEMICA 


PERCHE IL PAPA 
S'È DIMENTICATO 
DI DON MILANI? 

ALCESTE SANTINI 

S ono trascorsi quarantanni 
dalla lettera con la quale 
don Lorenzo Milani, rivol¬ 
gendosi ad un amico sacerdote 
spezzino nel maggio del 1959, 
spiegava le sue ragioni per con¬ 
testare la condanna, da parte 
del Sant’Uffizio, del suo libro 
«Esperienze pastorali», con il 
quale aveva denunciato il «con¬ 
formismo religioso» di una 
Chiesa appiattita sulla politica 
di quel tempo esulla De, e la sol¬ 
lecitava a farsi carico dei proble¬ 
mi della gente anche contro i po¬ 
tenti ed i prepotenti. 

Nonostante i cambiamenti 
verificatisi nella Chiesa dopo il 
Concilio, e le lettere inviate a 
Giovanni Paolo II dai molti di¬ 
scepoli di don Milani per la ri¬ 
mozione del decreto del San¬ 
t'Uffizio, perniane il silenzio 
sull'esperienza pastorale, dav¬ 
vero singolare e dirompente del 
priore di Barbiana. Un'espe¬ 
rienza chea suo teinpo fece mol¬ 
to discutere, e che ora viene ri¬ 
proposta da Fabrizio Braccini e 
Roberta Taddei con il loro libro 
«La scuola laica del prete don 
Milani» (Armando Editore, 
pagg. 194, L.26.OOO) che con¬ 
tribuisce a far luce sul travaglio 
di una Chiesa pre-conciliare e 
sulle contraddizioni che per¬ 
mangono, nonostante la svolta 
conciliare, in una realtà eccle¬ 
siale che non fa pienamente 
quell'«esame di coscienza» sol¬ 
lecitato da Giovanni Paolo II 
per operare, con il « pentimen¬ 
to» degli errori commessi, la ne¬ 
cessaria «riconciliazione» in vi¬ 
sta del Giubileo onnai alle por¬ 
te. 

Fa riflettere il fatto che, men¬ 
tre ci si sforza, da una parte, di 
moltiplicare i gesti di autocriti¬ 
ca e per elevare un numero di 
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Giovedì 6 maggio 1999 



la Cultura 


l'Unità 



La nuova «fabbrica di San Pietro» 
I restauri presentati al Louvre 


La cornice suggestiva del Louvre 
ha tenuto a battesimo il restauro 
di San Pietro. La scelta di Parigi 
come capitale della cultura da cui 
rendere conto del lungo lavoro 
di ripulitura e restauro della fac¬ 
ciata della basilica è stata com¬ 
piuta dal Comitato per la bellez¬ 
za Antonio Cederna a corona¬ 
mento di un «lungo tour» di sen¬ 
sibilizzazione sui luoghi dell'ar¬ 
te. 

Oltre 9 miliardi di spesa e due 
anni e mezzo di lavoro sono il bi¬ 
lancio di questo restauro che si 
completerà a settembre, ripor¬ 
tando alla luce e all'antico splen¬ 
dore oltre settemila metri di tra¬ 


vertino: il bianco delle enormi 
colonne spiccherà di nuovo sul¬ 
l'ocra pallido del fondale, un ri¬ 
torno alle origini della facciata 
così come l'aveva progettata il 
Moderno, l'architetto che oltre 
quattro secoli fa raccolse e riela¬ 
borò il progetto di Michelangelo. 

Ma la presentazione parigina è 
stata anche l'occasione per fare il 
punto sulle nuove tecniche di re¬ 
stauro impiegate e destinate a far 
discutere gli addetti ai lavori. Le 
nuove tecnologie utilizzate dal- 
l'Eni, partner della Fabbrica di 
San Pietro, sono state illustrate 
ieri dall'Amministratore delega¬ 
to della società, Vittorio Minca- 


to, e dal direttore tecnico del re¬ 
stauro, Sandro Benedetti. «La 
scelta progettuale - ha spiegato 
Benedetti - è stata quella di evita¬ 
re la pulitura "per sbiancamen- 
to" del travertino, purtroppo 
molto di moda e di avviare proce¬ 
dure che consentissero di rispet¬ 
tare la particolarità della faccia¬ 
ta». Rilievo fotogrammetrico tri¬ 
dimensionale, diagnosi dei ma¬ 
teriali con tecnologie d'avan¬ 
guardia, utilizzate dall'Eni anche 
per scopi industriali, sono stati la 
prima tappa del lavoro. Il tutto 
per poter stabilire con esattezza 
la «mappa» del degrado. Poi, in 
fase di ripulitura (e in accordo 


H 7MILA METRI 
DI TRAVERTINO 
I lavori 
di ripulitura 
della basilica 
termineranno 
alla fine 
dell’estate 



con la Fabbrica di San Pietro) è 
stata utilizzata, per la prima volta 
in Italia, una tecnica non invasi¬ 
va: un getto composto di acqua, 


aria e polveri di travertino rag¬ 
giunge la pietra con un movi¬ 
mento rotatorio e ne rimuove lo 
strato degradato senza danni. La 


tecnica adottata (denominata 
«Jos») si è accompagnata ad un 
meticoloso monitoraggio am¬ 
bientale dell'area. Il tutto è ora 
confluito in una banca dati che 
sarà oggetto di studio per chi si 
occupa di restauri, un settore in 
cui l'Italia vanta una indiscussa 
leadership. Quasi settemila metri 
quadrati sono già stati ripuliti e 
sono state compiute almeno cin¬ 
quantamila stuccature anche per 
riparare i danni degli interventi 
compiuti negli anni Sessanta. Un 
lavoro difficile - hanno sottoli¬ 
neato gli esperti - perché com¬ 
plessa era l'area di intervento con 
le sue colonne gigantesche ad¬ 
dossate ad un fondale mosso da 
cornici, rientranze, nicchie. Nel 
1606 fu posata la prima pietra 
della grande «fabbrica» di San 
Pietro. Ora la basilica si ripresen¬ 
ta nel suo antico splendore giu¬ 
sto in tempo per accogliere i pel¬ 
legrini del Giubileo. 



Perché la Chiesa non ritira oggi 
quel giudizio «tutto politico»? 


beati e di santi senza precedenti, 
per accreditare una «santità» più 
popolare e sempre meno elitaria, 
non si rimuovono provvedimenti 
punitivi nei confronti di sacerdoti, 
come don Milani, che hanno anti¬ 
cipato orientamenti sanciti dallo 
stesso Concilio Vaticano II e dall'at¬ 
tuale Magistero. Risulta, ormai do¬ 
cumentato, che il libro «Esperienze 
pastorali» di don Milani fu condan¬ 
nato e fatto ritirare dalla circolazio¬ 
ne dal Sant'Uffizio per ragioni poli¬ 
tiche, e non teologiche, perché 
metteva sotto accusa una Chiesa 
travolta dallo scandalo del «caso 
Giuffrè», il famoso «banchiere di 
Dio», chiamato a rispondere di fro¬ 
di fiscali per circa due miliardi di li¬ 
re (di allora), ed irritata perché le 
argomentazioni del priore di Bar- 
biana erano «filo-comuniste». 

Basti dire che a difesa di don Mi¬ 
lani, al di là di molti intellettuali 
laici e di sinistra, erano intervenuti 
due esponenti di spicco della cultu¬ 
ra cattolica, Carlo Bo e Arturo Carlo 
Jemolo. Questi, con una serie di ar¬ 
ticoli su «La Stampa» (luglio-set- 
tembrel958), avevano aperto un 


vero e proprio dibattito sulla pre¬ 
senza della Chiesa nella vita pubbli¬ 
ca italiana e sul ruolo delle parroc¬ 
chie «interpretando le inquietudini 
dei cattolici». Va ricordato che il li¬ 
bro «Esperienze pastorali» di don 
Milani era stato pubblicato con una 
prefazione elogiativa dell'allora ar¬ 
civescovo di Camerino, mons. D'A- 
vack, al quale l'opera era stata se¬ 
gnalata da Giorgio La Pira, e porta¬ 
va «l'imprimatur» del cardinale Elia 
Dalla Costa, arcivescovo di Firenze. 
Cosicché, il provvedimento del 
Sant'Uffizio fu un colpo anche per 
quella parte - molto rappresentati- 
vadella Chiesa. 

È auspicabile che l'attuale arcive¬ 
scovo di Firenze, card. Silvano Pio- 
navelli, che si è fatto promotore 
della riabilitazione di frà Girolamo 
Savonarola, voglia intraprendere 
un'analoga iniziativa per far cadere 
quell'odioso «decreto» punitivo del 
Sant'Uffizio nei confronti di don 
Lorenzo Milani, di cui fu anche 
compagno di studi e, perciò, può 
rendere autorevole testimonianza. 
Rispetto a Savonarola, che pure sol¬ 
lecitò il rinnovamento di un clero 
corrotto e ignorante e si battè per la 
caduta del governo dei Medici, don 


Milani con la 


sua opera, come 
spiega nella let¬ 
tera del maggio 
1959, aveva so¬ 
lo esortato «pre¬ 
ti e seminaristi» 


Don Lorenzo Milani con alcuni scolari 


a «rompere con 
l'equilibrio con¬ 
formista» per 
«pensare con la 
loro testa» ma 
«alla luce del 
Vangelo». Era 
questa la tesi 
dominante di 
«Esperienze pa¬ 
storali», contro 
cui si abbattero¬ 
no gli strali di 
padre Perego su 
«Civiltà Cattoli¬ 
ca», in sintonia con «Il Borghese», a 
cui reagirono, non solo Gianni Ro- 
dari su «l'Unità», ma Carlo Bo, Ar¬ 
turo Carlo Jemolo, Giorgio La Pira, 
padre Ernesto Balducci, Wladimiro 
Dorigo, padre Amelio D'Addario su 
una rivista dei Servi di Maria, diret¬ 
ta da padre David Maria Turoldo. 
Idee divenute, oggi, prevalenti nel¬ 
la Chiesa. 


Due lettere inedite del 1976 di 
mons. Loris Capovilla, pubblicate 
in appendice del libro di Braccini e 
Taddei, fanno emergere un'altra 
contraddizione, quella tra l'alta 
considerazione avuta da Giovanni 
XXIII e da Paolo VI per don Loren¬ 
zo Milani, tanto che gli facevano 
pervenire «aiuti finanziari», e l'in- 
trasigenza del Sant'Uffizio. Pesava 


sui vertici vaticani la vasta risonan¬ 
za suscitata, non solo da «Esperien¬ 
ze pastorali», ma da «Lettera ad una 
professoressa», con cui si denuncia¬ 
vano metodi scolastici anacronisti¬ 
ci, e da la «Lettera ai cappellani mi¬ 
litari», per la quale don Milani fu 
portato davanti al tribunale milita¬ 
re! 

ALCESTE SANTINI 


SEGUE DALLA PRIMA 


E il S. Uffizio 
condannò 
don Milani 


Una 

enciclopedia 
per il poeta 
Orazio 


Poeta della misura, lirico dell'a¬ 
more e del tempo che fugge, teori¬ 
co del razionalismo estetico, Ora- 
zio ha «conquistato» anche i poeti 
dialettali, come il siciliano Meli o 
il romano Guido Vieni. È una delle 
curiosità contenute nell'«Enciclo- 
pedia oraziana», l'opera a cura di 
Scevola Mariotti con cui l'Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana celebra 
i duemila anni della morte del 
poeta del «Carpe diem». I tre volu¬ 
mi sono stati presentati ieri a Ro¬ 
ma. «L'opera - spiega il curatore - 
raccoglie un'enorme quantità di 
materiale, dall'indicazione degli 
oltre 700 codici oraziani, all'elen¬ 
co completo delle edizioni e delle 
traduzioni di tutte le opere. E so¬ 
prattutto indaga perla prima volta 
nella fortuna del poeta dall'anti¬ 
chità ai giorni nostri: vuole essere 
un po' una "summa" delle com¬ 
posizioni e del pensiero di Orazio, 
rivolta non soltanto agli addetti ai 
lavori, ma anche agli uomini di 
cultura in senso lato». 

La memoria di Orazio si trova 
già nell'antichità e nel Medioevo. 
E prosegue poi in Petrarca come in 
Carducci, in Goethe come in 
Montaigne, in Parini come in Leo¬ 
pardi e Pascoli e perfino in Gadda e 
in autori contemporanei. «Del re¬ 
sto - continua Mariotti - il poeta fu 
oggetto di studio e di interesse an¬ 
che per i musicisti». Tra riferimen¬ 
ti biografici e questioni interpreta¬ 
tive, nell'Enciclopedia c'è anche 
una voce dedicata all"'Arte poeti¬ 
ca" e alla teoria della letteratura se¬ 
condo Orazio. Anche le traduzio¬ 
ni spaziano attraverso i secoli: si va 
dall' "Ars poetica" di Metastasio ad 
alcune "Odi" rilette da Paolo Bufa- 
lini. 


E morto 
Grendi 
maestro di 
microstoria 


È morto ieri, per un attacco cardia¬ 
co, il professor Edoardo Grendi, 
ordinario di storia moderna all'u¬ 
niversità di Genova. Considerato 
il maestro italiano della «micro¬ 
storia», o - come precisava lui stes¬ 
so - della «microanalisi storica». 
Nato a Genova nel '32, si perfezio¬ 
nò alla prestigiosa London School 
of Economics. Tornato dall'In- 
ghilterra cominciò la carriera ac¬ 
cademica alla facoltà di Lettere di 
Genova, affiancandola subito a 
un'intensa attività di ricerca nel 
locale Archivio di Stato. E proprio 
grazie a queste ricerche, Grendi si 
è guadagnato un posto di tutto ri¬ 
spetto in campo italiano ed euro¬ 
peo nell’ambito della storiografia 
della microstoria. Per trentadue 
anni ha fatto parte della direzione 
della rivista «Quaderni storici», 
condividendone la responsabilità 
con noti colleghi quali Alberto 
Caracciolo, Carlo Ginzburg e Pa¬ 
squale Villani. Gli studi di Grendi 
sono considerati fondamentali 
per la conoscenza della Repubbli¬ 
ca Genovese. Summa di molti an¬ 
ni di lavoro è «Introduzione alla 
storia moderna della Repubblica 
di Genova». Nell'ampia bibliogra¬ 
fia dello storico figurano anche 
«La Repubblica aristocratica dei 
Genovesi. Politica, carità e com¬ 
merci tra Cinquecento e Seicen¬ 
to» (Il Mulino, 1987) e «Storia di 
una storia locale. L'esperienza li¬ 
gure 1792-1992» (Marsilio 1996). 
Mirabili esempi di microstoria so¬ 
no considerati il recente affresco 
«I Balbi. Una famiglia genovese tra 
Spagna e Impero» (Einaudi, 1997) 
e il precedente «Cervo. Una comu¬ 
nità ligure dell'Ancien Regime» 
(Einaudi, 1993). 


L'INTERVISTA 


Stamone: «La sua "Lettera” fu una bomba 
per noi professorini del Sessantotto» 


GABRIELLA MECUCCI 

Domenico Starnone era un giovanissimo 
insegnante quando uscì «Lettera ad una 
professoressa». Tutta la sua generazione fu 
«fortemente influenzata» da quella «vera e 
propria bomba». 

Perché allora foste così colpiti da quel pic¬ 
colo libro? 

«Prima di tutto perchè si trattava 
di un discorso sulla scuola schie¬ 
rato dalla parte degli ultimi. Ri¬ 
cordo che iniziai ad insegnare 
contemporaneamente all'uscita 
di quella "Lettera". Allora ero 
iscritto al Pei e facevo le lezioni di 
recupero per i lavoratori in sezio¬ 
ne. Il modo di fare scuola di Don 
Milani costituiva una critica ra¬ 
dicale ai contenuti e ai metodi 
della scuola. Quella rivoluzione 
si saldava perfettamente con le 
asiprazioni che avevano in quel 
periodo i giovani. Noi, neoinse¬ 
gnanti, entravamo in classe e di¬ 
stinguevamo subito fra i pierini, cioè i primi 
della classe, e i Gianni, cioè i poveri cristi». 
Quando lesse la «Lettera a una professores¬ 
sa» quale reazione ebbe? Ne fu folgorato? 
Oppure si accorse solo più avanti della sua 
rilevanza? 

«In verità non mi ricordo quale fu la mia prima 
reazione, so per certo però che la "Lettera" eb¬ 
be un valore enorme perchè veniva sull'onda 
del '68. Probabilmente al di fuori di quel clima 


l'effetto sarebbe stato diverso. Ci avrebbe col¬ 
pito, ma non in quel modo». 

Che cosa non capiste del messaggio di Don 
Milani? 

«Certamente, all'epoca, non percepimmo la 
carica fortemente religiosa che stava alla base 
delle esperienze di Barbiana. Estrapolammo 
quei contenuti dal loro contesto e li legammo 
alla nostra vicenda professionale e politica. 
Noi, allora, non avevamo nessuna pulsione re¬ 
ligiosa riconoscibile e riconosciu¬ 
ta. Forse, però, c'era una religiosi¬ 
tà indiretta nella nostra scelta di 
occuparci degli ultimi». 

Torniamo così al concetto dal 
quale eravamo partiti: l'atten¬ 
zione che Don Milani rivolge 
verso gli ultimi... 

«C'era una radicalità e una con¬ 
cretezza in questo impegno. Oc¬ 
correva che tu ti occupassi degli 
svantaggiati che ti erano capitati. 
Entravi in una classe e capivi che 
quei dieci o quindici ragazzi era¬ 
no un prblema tuo e tale li dovevi 

considerare. Ti dovevi impegnare, affrontare 
il problema e possibilmente risolverlo. Eri di- 
rettamenteresponsabile». 

Che cosa è rimasto oggi nella scuola del mes¬ 
saggio di Don Milani? 

«Ben poco. Dopo un primo impatto positivo, 
l'istituzione scuola ha ripreso a governare tut¬ 
to come se niente fosse. Quella responsabilità 
e radicalità è svanita. Ne resta traccia solo a li¬ 
vello di alcune coscienze individuali». 


kk 

Ci insegnò 
a partire 
dagli ultimi 
Oggi la scuola 
ha dimenticato 
la lezione 

-yr - 


L'ALLIEVO 


Gesualdi: «Lui santo? Non apprezzerebbe 
Barbiana rivive ugualmente in molti luoghi» 


SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE «Beatificarlo? Ci mancherebbe al¬ 
tro. Sarebbe proprio un bel modo per am¬ 
mazzarlo». 

Michele Gesualdi, il Michele di «Lettera a 
una professoressa», ha da giovanissimo im¬ 
parato la parlata schietta, a volte spiazzante 
del suo maestro, don Lorenzo Milani. Che 
tutto gli sembra tranne che un 
santo da altare, una icona di 
massa, un prodotto di consu¬ 
moreligioso. 

«Don Lorenzo - dice Gesual¬ 
di, che dopo una lunga militan¬ 
za sindacale è diventato presi¬ 
dente della Provincia di Firenze 
- era un santo di quelli che cam¬ 
minano per la strada. Come lui 
ce ne sono ancora tanti, mi cre¬ 
da. Non faceva miracoli dagli 
altari ma guardando il prossi¬ 
mo negli occhi, e soprattutto 
attraverso la scuola. Il suo mira¬ 
colo era il rapporto con gli ulti¬ 
mi, il suo lavoro per elevarli al massimo, 
con l'evangelizzazione e con l'impegno so¬ 
ciale. A19 anni lasciò tutto rispondendo al¬ 
la vocazione. Era impregnato di Spirito San¬ 
to». Il prete di «Esperienze pastorali», di 
«Lettera a una professoressa», della lettera ai 
cappellani militari, il prete scomodo che 
morì relegato a Barbiana non ha chance di 
santità ufficiale. «Chissà - dice Gesualdi - se 
adesso fanno santo Savonarola che bruciò 


come eretico sul rogo, chissà che tra 500 an¬ 
ni non possa capitare anche a don Lorenzo. 
Ma ci vorrebbe tanto coraggio». 

In fondo, che conta? Conta invece mol¬ 
to, oggi, il fatto che don Milani non sia affat¬ 
to dimenticato, soprattutto nella sua terra, 
e che il suo impegno e il suo insegnamento 
continuino a camminare in silenzio tra la 
gente. «A Calenzano, a Barbiana, in tutti i 
luoghi dove ha lavorato - racconta Gesualdi 
- il ricordo di don Lorenzo è vi¬ 
vissimo, e tanta gente semplice 
ancora fa riferimento a lui». Il 
successo mediatico del film te¬ 
levisivo sulla figura del prete di 
Barbiana testimonia un ap¬ 
prezzamento diffuso ma se¬ 
condario rispetto alla forza sot¬ 
terranea e tenace dell'insegna¬ 
mento di don Lorenzo. 

In realtà Gesualdi ha ragione 
anche su un altro punto da lui 
citato, ricordando il luogo e 
l'attività che ha più fortemen¬ 
te segnato l'esperienza mila- 
niana, quella della scuola. A Fi¬ 
renze, nel quartiere delle Piagge, grandi 
complessi di case popolari con scarsissimi 
servizi e una realtà sociale difficile, un gio¬ 
vane prete, don Alessandro Santoro, fa rivi¬ 
vere nel doposcuola ispirato a Barbiana il la¬ 
boratorio progettato da don Lorenzo. «Non 
si possono fare parti uguali tra disuguali» ci¬ 
ta donAlessandro. 

Nel centro sociale delle Piagge il motto 
milaniano «i care» è pane quotidiano. 


kk 

Non faceva 
miracoli 
dagli altari 
ma guardando 
il prossimo 
negli occhi 
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♦ Nel pomerìggio riunione allargata 
a confederali e Confindustrìa 
per dirìmere gli ostacoli maggiori 


♦ L'incontro chiesto da Cgil, Cisl e Uil 
Ma non è ancora una mediazione 
Orario e salario i punti del contrasto 


♦ Figurati, Federmeccanica, seccato 
«Il contratto si fa solo se risponde 
agli interessi che rappresentiamo» 


Metalmeccanici, trattativa bloccata 


Vertice con il governo, Bassolino: «Un contratto chiave per il Patto sociale» 


L'INTERVISTA 


Sabattini: «È a rischio la concertazione» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA La trattativa per il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici si è di 
nuovo bloccata. Nuovi appuntamenti 
tra le parti non ce ne sono, e questa vol¬ 
ta Bassolino interviene e incontra i rap¬ 
presentanti della categoria e i firmatari 
del Patto sociale. 

«Mi sembra doveroso farlo, in una si¬ 
tuazione di stallo seria e grave», ha det¬ 
to il ministro neH'annunciare la con¬ 
vocazione, per le 18 di oggi, di Confin- 
dustria, Federmeccanica, sindacati di 
categoria e confederali per un vertice a 
cinque con il quale si tenterà di «sbloc¬ 
care e giungere ad un positivo esito del¬ 
la lunga vertenza contrattuale». 

Il responsabile del Lavoro ha dunque 
raccolto la richiesta di un confronto 
che nella giornata di ieri gli era arrivata 
da Cgil, CisleUil, con una lettera firma¬ 
ta dai tre segretari generali. L'iniziativa 
era stata discussa in mattinata, in un 
summit intersindacale che ha precedu¬ 
to la riunione al ministero della tratta¬ 
tiva tra la delegazioni di Fiom, Firn e 
Uilm e quella di Federmeccanica: al ter¬ 
mine della trattativa «registrato il per¬ 
manere delle chiusure di Federmecca¬ 
nica» su riduzione d'orario, salario e 
ruolo delle Rsu - ritenute dai sindacati 
«della massima rilevanza politica ai fi¬ 
ni del proseguimento e di una rapida 
conclusione del negoziato» - i vertici 
della categoria hanno confermato alle 
Confederazioni la necessità di un loro 
intervento. 

Quindi la richiesta di Cofferati, 
D'Antoni e Larizza di una sede per veri¬ 
ficare la coerenza delle richieste dei 


meccanici con i contenuti del Patto so¬ 
ciale. Non di una «mediazione» si trat¬ 
ta, dunque, né di un «lodo» o dell'avo¬ 
cazione da parte delle Confederazioni, 
della titolarità del negoziato che resta 
agli interlocutori naturali. Il tentativo 
di verificare in sede «concertativa» le 
difficoltà della contrattazione è in 
qualche modo inedito. «Ci metteremo 
attorno ad un tavolo e vedremo - ha 
detto il ministro -. A mio avviso è possi¬ 
bile, doveroso e giusto andare verso un 
positivo esito della vertenza. Tutte le 
materie in discussione hanno una 
compatibilità con il quadro di riferi¬ 
mento delle relazioni sindacali, con il 
patto del '93 e con quello firmato a feb¬ 
braio». 

Interviene, il Governo, non solo per¬ 
ché le distanze tra gli interlocutori na¬ 
turali del negoziato impediscono passi 
in avanti, «ma anche perché - continua 
Bassolino - il contratto è importante 
per tanti lavoratori, per l'economia ita¬ 
liana e per mandare avanti lo stesso 
Patto». Quell'intesa, siglata a Natale, 
appare ancora «senz'anima», stando 
all'espressione usata nella verifica del 
22 aprile scorso. Quel Patto «va rilan¬ 
ciato con serietà e con forza - afferma il 
ministro -. Penso che l'approvazione 
da parte del Parlamento dei collegati fi¬ 
scale e ordinamentale ed il possibile 
sblocco della vertenza dei metalmecca¬ 
nici vadano in questa direzione». 

In modo inequivocabile, il Governo 
riconosce dunque i contenuti «politi¬ 
ci» della vertenza delle tute blu, sui 
quali più volte i sindacati si erano sof¬ 
fermati per spiegare l'intransigenza de¬ 
gli imprenditori davanti ad una piatta¬ 
forma pure ritenuta «moderata». E non 


è un caso che Federmeccanica mostri di 
non gradire la «verifica» e tenda a ri¬ 
condurre la questione ai problemi di 
merito. «È chiaro che il contratto non 
possiamo che farlo noi e quindi il Go¬ 
verno e le Confederazioni possono aiu¬ 
tare, ma il contratto si fa solo se rispon¬ 
de agli interessi che rappresentiamo - 
afferma il direttore generale Michele 
Figurati -. Siccome però si tratta solo di 
problemi di merito, difficilmente pos¬ 
sono essere risolti in sede politica se le 
parti non sono d'accordo». 

Queste le dichiarazioni di Figurati 
che in mattinata, al termine della riu¬ 
nione al ministero del Lavoro, aveva 
dato per «fallita» 
la trattativa, o me¬ 
glio, aveva soste¬ 
nuto che l'awe- 
nuto fallimento 
gli era stato co¬ 
municato dai sin¬ 
dacati stessi. Sec¬ 
ca la smentita dei 
segretari di Fiom, 

Firn e Uilm: con 
una nota con¬ 
giunta, Claudio 
Sabattini, Giorgio 
Caprioli e Luigi 
Angeletti, dichia¬ 
rano che «la verifica politica con il 
coinvolgimento diretto del Governo e 
della Confindustria, richiesta que¬ 
st'oggi da Cgil, Cisl e Uil al ministro del 
Lavoro, si è resa fondamentale a fronte 
della sostanziale negazione da parte di 
Federmeccanica e Confindustria del 
rapporto tra il contratto dei metalmec¬ 
canici, e la sua conclusione, con il patto 
concertativo del 22 dicembre 1998». 


ROMA «Mentre Confindustria e Feder¬ 
meccanica sostengono che il contratto 
non rientra nel patto concertativo, noi 
sosteniamo il contrario: e questo con¬ 
tratto diventa un'importante verifica 
di quel patto». Sul tavolo del ministro 
del Lavoro oggi ci sarà questo, dice il se¬ 
gretario generale della Fiom, Claudio 
Sabattini. E precisa: «La trattativa non è 
fallita». 


Il negoziato è di nuovo arenato: così co¬ 
me accadde il 19 marzo scorso non avete 
fissato altri appuntamenti con Feder¬ 
meccanica. La trattativa è dunque falli¬ 
ta? 

«No, non si tratta di un fallimento, 
bensì della necessità di una verifica, da¬ 
to che noi pensiamo che i problemi po¬ 
sti questa mattina (ieri, ndr) al tavolo 
della trattativa con Federmeccanica (ri¬ 


duzione d'orario, molo delle Rsu, e rap¬ 
porto tra salario e previdenza integrati¬ 
va) sono elementi centrali, oltre che del 
contratto, del Patto concertativo. Per 
queste ragioni si tratta di una verifica 
necessaria con Confindustria e Gover¬ 
no e in questo senso le Confederazioni 
hanno chiesto al ministro di convocare 
le parti firmatarie del Patto di Natale, 
oltre che Fiom, Firn e Uilm e Federmec¬ 
canica». 

La richiesta di un intervento diretto del 
Governo può però apparire come il pas¬ 
saggio in altre mani del negoziato, o 
quantomeno l'inizio di questo percor¬ 
so. 

«Questo problema non esiste in quan¬ 
to l'accordo tra Cgil, Cisl e Uil e noi è 
stato realizzato col consenso di tutti e 
da qui la richiesta di una verifica sul 
Patto concertativo. Per ciò che riguarda 
il contratto tutti auspicano che siano le 
parti dirette a concluderlo». 

Questo se la verifica al ministero porte¬ 
rà i risultati attesi dal sindacato. E se co- 
sìnonfosse? 

«Io penso che i problemi posti in questa 
verifica saranno risolti. Se ciò non acca¬ 
desse non sarebbe solo in discussione il 
contratto dei metalmeccanici, ma lo 
stesso impianto del Patto di Natale, co¬ 
me del resto ha dichiarato il ministro 
Bassolino». 

Tra i problemi, la riduzione d'orario: il 
presidente di Federmeccanica, Andrea 
Pininfarina, ha ribadito che non se ne 


parla neanche. È difficile intravedere 
schiarite... 

«Gli industriali hanno di fronte un'al¬ 
ternativa che è ben più ampia e ben più 
importante della riduzione dell'orario 
di lavoro, che è appunto quella di met¬ 
tere in crisi o no il patto concertativo ». 
Ma a questo punto, che significato ha un 
contratto nazionale? 

«Noi difendiamo e abbiamo difeso con 
tutte le nostre forze il contratto nazio¬ 
nale che ha un significato solo se in gra¬ 
do di affrontare, come del resto è previ¬ 
sto dall'accordo del luglio '93, sia que¬ 
stioni salariali che normative. La ridu¬ 
zione d'orario è prevista nel contratto 
nazionale di lavoro che è l'unica sede 
dove si può contrattarla. È per questo 
che abbiamo detto che solo a questo li¬ 
vello oggi si può affrontare la riduzione 
d'orario. Da qui la ragione di affrontar¬ 
la adesso dato che non vi sono alterna¬ 
tive». 

Sono previsti uno sciopero generale del¬ 
la categoria e una manifestazione a Ro¬ 
ma il 14 maggio. È un programma passi¬ 
bile di cambiamenti? 

«La manifestazione è indiscussa. Ci sa¬ 
rà, la stiamo preparando perché pun¬ 
tiamo ad una grande manifestazione di 
consenso delle lavoratrici e dei lavora¬ 
tori metalmeccanici alle posizioni del 
sindacato. L'unica cosa ancora da deci¬ 
dere è chi parlerà, ma questo non è un 
problema». 

Fe. M. 
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♦ Oggi il vertice dei ministri degli Esteri 
Pre-incontro tra Albright e Ivanov 
Già stasera potrebbe esserci la svolta 


♦ L'accordo strategico sarà presentato 
a Mosca: è prevista anche 
la presenza di una componente armata 


♦ Un'amministrazione provvisoria 
decisa dal Consiglio di sicurezza 
dovrebbe garantire gli abitanti kosovari 


Il plano del G8 per porre fine alla guerra 

Sette punti all'ordine del giorno. Fine dei raid al primo segnale di ritiro 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «I serbi diano solo 
un minimo segnale sulla volontà 
di iniziare il ritiro delle forze dal 
Kosovo...». La frase di speranza di 
un alto funzionario europeo ha 
colto ieri, alla vigilia della riunio¬ 
ne dei ministri degli esteri del G- 
8 (Usa, Russia, Giappone, Germa¬ 
nia, Francia, Italia, Gran Bretagna 
e Canada), il punto di svolta che 
potrebbe cambiare lo scenario dei 
Balcani. Dalla guerra in corso al¬ 
l'immediata sospensione della re¬ 
pressione serba e dei raid aerei 
della Nato. Potrebbe essere lo spi¬ 
raglio, il tanto invocato spiraglio 
che spalanca le porte all'iniziati¬ 
va politico-diplomatica delle Na¬ 
zioni Unite fatta di una risoluzio¬ 
ne del Consiglio di sicurezza che 
autorizza il dispiegamento di una 
forza internazionale, anche ar¬ 
mata, e dell'avvio di un'ammini¬ 
strazione provvisoria del Kosovo 
affidata all'Unione europea. Dal 
Petesberg, il castello del governo 
tedesco che sovrasta la capitale, 
se fosse possibile fugare tutti i 
dubbi, i sospetti ed i timori che 
circondano l'atteggiamento di 
Slobodan Milosevic, potrebbe 
partire già stasera il disco verde 
dei più grandi paesi, Russia com¬ 
presa, per cominciare a scrivere 
un definitivo «piano di pace» sot¬ 
to gli auspici dell'Onu. La pru¬ 
denza è d'obbligo e lo stesso mi¬ 
nistro russo, Igor Ivanov, pronto 
ad incontrare Madeleine Albright 
prima di sedersi al tavolo, non 
sprizza ottimismo sulle possibili¬ 
tà di un successo del G8. Tuttavia 
c'è già una novità nel dossier che 
i ministri si troveranno a consul¬ 
tare questo pomeriggio, dopo che 
Clinton avrà esaurito i suoi in¬ 
contri con il cancelliere Schroder 
ed il ministro Fischer. È quella 
sulla forza internazionale su cui 
Mosca è pienamente d'accordo. 
Una forza armata. 

L'agenda dei ministri del G8 
contiene, in sequenza, tutti i te¬ 
mi scottanti della crisi ed i passi 
per superarla, racchiusi in sette 
punti: 1) l'immediata e verificabi¬ 
le fine della violenza e della re¬ 
pressione in Kosovo; 2) il ritiro 
delle forze militari, paramilitari e 
di polizia; 3) il dispiegamento di 
una «presenza internazionale ci¬ 
vile e di sicurezza» che sia auto¬ 
rizzata dalle Nazioni unite; 4) 
l'insediamento di un'ammini¬ 
strazione provvisoria decisa dal 
Consiglio di sicurezza per garan¬ 
tire a tutti gli abitanti del Kosovo 
le condizioni di una vita normale 
e pacifica; 5) il ritorno di tutti i ri¬ 
fugiati e l'accesso alle organizza¬ 
zioni umanitarie; 6) l'avvio di un 


processo politico per un accordo¬ 
quadro che vari un «sostanziale 
autogoverno» per il Kosovo, te¬ 
nendo in conto gli accordi di 
Rambouillet ed i princìpi di so¬ 
vranità ed integrità territoriale 
della Repubblica jugoslava, insie¬ 
me alla demilitarizzazione del- 
l'Uck; 7) un approccio generale ai 
problemi dello sviluppo econo¬ 
mico e della stabilizzazione della 
crisi. 

Come si può notare, sono due i 
punti cruciali: la presenza di una 
forza di «sicurezza», vale a dire 
armata, e il richiamo all'autogo¬ 
verno. E di essi, molto significati¬ 
vamente, v'è traccia consistente 
nel famoso piano di pace dell'in¬ 
viato russo Cernomyrdin che co¬ 
stituirà, anch'esso, un importan¬ 
te fetta della discussione del G8. 
Al terzo punto della proposta di 
Mosca si parla, infatti, di una 
«missione internazionale civile 
con una componente armata e 
sotto l'egida delle Nazioni unite». 
L'accordo di Mosca esiste, manca 
soltanto quello di Belgrado. An¬ 
che a proposito dello status del 
Kosovo, la proposta di Cerno¬ 
myrdin prevede apertamente 
l'avvio di un processo politico 
che si incentri sull'accettazione 
di un quadro di «estesa autono¬ 
mia» e tenendo conto i testi di 
Rambouillet e la sovranità ed in¬ 
tegrità della Jugoslavia. Ed, in 
quest'ottica, il ruolo del Palazzo 
di vetro è fondamentale. Il mini¬ 
stro francese, Hubert Vedrine, 
conferma che il G8 ha dato di¬ 
sposizione ai suoi diplomatici per 
stendere la risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza. 

Le parole si inseguono l'un l'al¬ 
tra, nell'agenda non ufficiale del 
G8 (un cosiddetto «non paper», 
un «non documento») e nel pia¬ 
no russo. In quest'ultimo si trova 
la quasi singolare assonanza an¬ 
che con il piano che venne for¬ 
mulato dalla Germania: quello 
con la parolina magica che fa ri¬ 
ferimento all'«inizio del ritiro» 
delle forze serbe, il segnale, verifi¬ 
cabile, che porterebbe alla so¬ 
spensione dei bombardamenti. Il 
problema è sempre quello dei 
tempi e degli attori: chi ritira co¬ 
sa? E quando si inizia a farlo? I 
russi propongono: si fissa il «gior¬ 
no x» in cui Belgrado annuncia 
l'inizio del ritiro dal Kosovo dei 
militari e della polizia, e la Nato 
«simultaneamente» annuncia la 
sospensione degli attacchi garan¬ 
tendo «che non vi sarà alcuna 
operazione terrestre». Su questo 
si tratta anche qui a Bonn, princi¬ 
palmente sulla natura della forza 
internazionale. Interessante ap¬ 
pare un codicillo che i russi han¬ 
no messo all'ultimo punto del lo¬ 
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Annan propone 
missione umanitaria 

■ Il segretario generale dell’Onu Ko¬ 
fi Annan ha proposto l’invio di una 
missione in Jugoslavia per valuta¬ 
re i bisogni umanitari. Lo hanno 
reso noto ieri fonti diplomatiche 
secondo le quali l’iniziativa è stata 
però accolta con scetticismo da 
Stati Uniti e Russia. Secondo 
quanto riferisce il quotidiano 
«NewYork Times», Annan hadet- 
toche il suo vice per gli affari uma¬ 
nitari Sergio Vieira de Mello ha 
scritto l’altroieri al rappresentan¬ 
te jugoslavo all’Onu per ottenere il 
via all’ingresso nel paese della 
missione, che sarebbe destinata a 
«preparare il terreno perii rientro 
dei profughi in Kosovo». Se Bel- 
gradodarà luce verde, un team di 
dieci agenzie Onu potrebbe partire 
già sabato per visitare le province 
jugoslave. Ma all’Onu russi e ame¬ 
ricani hanno affermatodi non aver 
avuto tempo per studiare l’iniziati¬ 
va e ne hanno fermato il cammino 
in Consiglio di Sicurezza. 


Entro luglio 60 mila soldati in Kosovo 

Clinton a Bruxelles. Indiscrezioni su una possibile invasione di terra 



ro piano, quando si delinea lo 
scenario per l'affermazione di un 
«processo politico». Si parla di un 
«eventuale» accordo tra Milose¬ 
vic e Rugova sullo status del Ko¬ 
sovo. Se dovesse accadere, si anti¬ 
cipa, esso «dovrà essere preso in 
considerazione». È a Roma per 
questo il leader dei moderati ko¬ 
sovari? 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Non erano neanche le 
sette ieri mattina quando Bill Clinton 
è arrivato alla sede del comando ge¬ 
nerale della Nato, per l'occasione 
blindata come un fortilizio. Il sorriso 
del presidente non era dei più sma¬ 
glianti: la notizia della morte di due 
militari precipitati con l'elicottero 
Apache sulle colline albanesi l'aveva 
raggiunto in volo sull'Atlantico. Non 
una parola ai giornalisti, giusto una 
stretta di mano con Javier Solana da¬ 
vanti ai fotografi e poi un paio d'ore 
di riunione con il segretario generale, 
con Wesley Clark, Klaus Naumann, e 
Madeleine Albright e William Cohen 
che avevano fatto il viaggio con lui. 
Di cosa hanno parlato? Stando ai por¬ 
tavoce dell'Alleanza il generale Clark 
si è limitato ad informare Clinton de¬ 
gli ultimi sviluppi della guerra. Svi¬ 
luppi positivi: «La direzione jugoslava 
e le sue forze militari di sicurezza po¬ 
trebbero crollare da un momento al¬ 
l'altro», ha detto Clark al presidente. 
«Stiamo vincendo, la campagna aerea 
sta dando i risultati sperati», ha ag¬ 
giunto - citato dal portavoce Jamie 
Shea - il presidente del Comitato mili¬ 


tare Klaus Naumann. Bill Clinton ha 
sollecitato la Nato «ad essere pronta 
per impegnarsi rapidamente in Koso¬ 
vo una volta raggiunti gli scopi prefis¬ 
si». Per Clinton, dice Shea, non ci so¬ 
no dubbi: «La campagna aerea conti¬ 
nua in maniera intensa fino a che Mi¬ 
losevic non accetta le cinque condi¬ 
zioni». Detto ciò, il presidente ameri¬ 
cano è decollato per la base di Span- 
dahlem, in Germania, per parlare a 
duemila «boys» riuniti in un hangar, 
all'ombra di un F-16 e di una gigante¬ 
sca bandiera a stelle e strisce e poi a 
Ramstein per incontrare i tre soldati¬ 
ni che Milosevic gli ha gentilmente 
rispedito a casa. 

Secondo il solitamente bene infor¬ 
mato «Wall Street Journal» la riunio¬ 
ne con Clinton a Bruxelles ha avuto 
però tutt'altro ordine del giorno. L'il¬ 
lustre consesso politico-militare 
avrebbe discusso di un piano, messo a 
punto dal generale Clark, che prevede 
l'invio in Kosovo di una forza elitra¬ 
sportata di 60mila uomini per la fine 
di luglio. Tale forza si comporrebbe 
della 101 divisione aviotrasportata di 
fanteria leggera, della 82 divisione 
aviotrasportata e di reggimenti d’élite 
britannici e francesi. Questa forza, 
prima di muoversi, non aspetterebbe 


l'accordo di Milosevic. Sarebbe conce¬ 
pita per operare in un ambiente «se¬ 
mi-permissivo». Potrebbe combattere, 
se necessario. Verrebbe trasportata in 
elicottero per evitare i campi minati 
che costeggiano la linea di frontiera. 
Sarebbe protetta alle spalle dai carri 
armati, ai quali andrebbe il compito 
di bersagliare le postazioni serbe in 
modo da obbligarle a spostarsi e di¬ 
ventare facili prede dei bombarda- 
menti aerei. Nel contempo la Nato di¬ 
spiegherebbe una forza alla frontiera 
tra Ungheria e Serbia, al fine di com¬ 
plicare la vita ai serbi che sarebbero 
obbligati a fronteggiare la minaccia di 
un'invasione dal nord. 

«Non c'è un grammo di verità» in 
tutto ciò, ha replicato ieri il presunto 
estensore del piano generale Wesley 
Clark (ma è lecito pensare che, se ci 
fosse qualcosa di vero, la risposta sa¬ 
rebbe stata la stessa). Ha aggiunto di 
non aver evocato l'eventualità di 
un'invasione terrestre nel corso del 
colloquio con Clinton e di essersi li¬ 
mitato ad un rendiconto della situa¬ 
zione attuale. Ha precisato però che 
un aggiornamento dei piani della Na¬ 
to per la futura forza internazionale 
sarà pronto quanto prima. E che co¬ 
munque questa forza sarà lì per ga¬ 


rantire la pace, una volta raggiunto 
l'accordo. Nel frattempo lui e Clinton 
la pensano nello stesso modo: avanti 
con i bombardamenti a tappeto, fino 
a che l'uomo di Belgrado non cala le 
braghe. 

Dai discorsi di Clinton in Germania 
davanti alle sue truppe, inevitabil¬ 
mente patriottici, non sono uscite in¬ 
dicazioni di tipo diverso. Bisognerà 
attendere l'incontro odierno con il 
cancelliere Schroder. Ieri, parlando a 
Spangdahlem, Clinton ha citato la 
forza internazionale «con al centro la 
Nato», dando mostra ancora una vol¬ 
ta di non esigere più che in Kosovo 
entri un esercito sotto le bandiere del¬ 
l'Alleanza. Il rapporto che gli ha fatto 
il generale Clark lo conforta: «Milose¬ 
vic soffre e soffre sempre di più. Sa 
che non può vincere, e anche i suoi 
soldati lo sanno ogni giorno di 
più...». Contro i tiranni - ha detto 
Clinton - «lotta senza quartiere». Il 
che non esclude l'indulgenza: i due 
soldatini serbi in mano agli americani 
potrebbero essere rimandati a casa 
nelle prossime ore, ha fatto capire 
William Cohen. Ma attenzione: che il 
gesto non venga interpretato come 
frutto di «buona volontà o reciproci¬ 
tà» nei confronti di Milosevic. 


TESI CONTRAPPOSTE 


L'incubo della spartizione o la tentazione della resa totale 


JOLANDA BUFALINI 

Quella porta socchiusa alla solu¬ 
zione negoziale che 48 ore fa, 
quando in Italia era notte e a Wa¬ 
shington Bill Clinton si apprestava 
a incontrare Viktor Cernomyrdin e 
Jessie Jackson, si è andata rapida¬ 
mente richiudendo? Sembrerebbe 
di sì, nonostante il colpo a favore 
della via diplomatica messo a se¬ 
gno con l'arrivo di Rugova in Ita¬ 
lia. Almeno a giudicare dai russi e 
dagli inglesi che mettono le mani 
avanti. 

Ma allora cosa dettava le parole 
distensive di Clinton, la preoccu¬ 
pazione degli effetti della missione 
di Jackson sull'opinione pubblica 
americana? La necessità di dare il 
benvenuto all'inviato di Eltsin? 
L'effettiva necessità di negoziare 
nel mentre si combatte? Probabil¬ 
mente c'è un po' di verità in tutte 
queste ragioni. E cosa si nasconde 
dietro quelle schermaglie sulla 
composizione della forza di inter¬ 
posizione che vedono un continuo 
tira e molla fra russi, serbi e Nato? 
Ne abbiamo parlato con due esper¬ 
ti. 


Daniel Serwer, special fellow allo 
US institute of peace a Washin¬ 
gton, si occupa delle ricerche sul¬ 
l'area che comprende Serbia, Koso¬ 
vo e Montenegro. Serwer è stato 
incaricato d'affari in Italia, che co¬ 
nosce bene, e ci tiene a sottolinea¬ 
re il ruolo «ammirevole della lea¬ 
dership di D'Alema, nelle due dire¬ 
zioni della solidarietà all'alleanza e 
della ricerca di una suluzione di¬ 
plomatica». L'altro esperto è Carlo 
Maria Santoro, professore universi¬ 
tario, storico ed ex sottosegretario 
alla Difesa. 

«La soluzione negoziale non mi 
sembra matura - so¬ 
stiene Serwer - perché 
il minimo che la Nato 
può accettare è molto 
più di ciò che Milose¬ 
vic ha offerto sinora». 

Qualsiasi soluzione 
che non consenta a 
un milione di profu¬ 
ghi di tornare a casa, 
sostiene lo studioso 
americano, «è inade¬ 
guata perché destabi¬ 
lizzante per la Mace¬ 
donia e l'Albania e 
perché se solo una 


parte del Kosovo sarà restituita agli 
albanesi continuerà la lotta armata 
dell'Uck. E, alla fine, è proprio 
contro l'instabilità dell'area che ci 
si è mossi». Il criterio fondamenta¬ 
le, perciò, è il ritorno e se le forze 
serbe restano in Kosovo «questo è 
in pratica impossibile». Il proble¬ 
ma della presenza delle forze Nato 
lì, dunque, «non è di prestigio del¬ 
l'organizzazione» ma è che «senza 
una forza vera e credibile i profu¬ 
ghi non torneranno indietro». 

«Se la Nato non vince per bene 
entra in crisi», fa il controcanto 
Carlo Maria Santoro, «perché ha 
messo in atto la sua 
azione più forte pro¬ 
prio nel momento in 
cui sta tentando la sua 
legittimazione un po' 
forzata che da struttu¬ 
ra delle guerra fredda 
la deve trasformare in 
una organizzazione di 
sicurezza collettiva 
che si allarga verso Est, 
ma negli interessi oc¬ 
cidentali». 

«Ha presente Srebre- 
nica?», chiede l'ameri- 
cano ricordando il 


massacro della popolazione mus- 
sulmano-bosniaca che avrebbe do¬ 
vuto essere difeso dai soldati Onu, 
il contingente olandese che lasciò 
entrare gli uomini di Mladic e Ka- 
radzic nell'enclave protetto dalle 
Nazioni Unite. È una storia che 
non si può ripetere, «ci sono pro¬ 
poste che sembrano di pace e inve¬ 
ce sono molto pericolose». Ed en¬ 
triamo così nel contenzioso di 
questi giorni sulla composizione e 
sul comando della forza di inter¬ 
posizione: «La Nato non rinuncerà 
mai ad essere il nucleo fondamen¬ 
tale e non vuole modificare una 
struttura di comando che è com¬ 
plicata ma rodata. Non si può ave¬ 
re, come in Bosnia, Akashi, un ci¬ 
vile nominato dall'Onu al coman¬ 
do della missione». Ma questo non 
significa che il ruolo dell'Onu sia 
solo quello di autorizzare, può ave¬ 
re una funzione «molto importan¬ 
te di polizia». 

È proprio il ruolo che Cerno¬ 
myrdin vorrebe affidare alla Nato, 
tenendo per russi e ucraini, o per 
le new entries della Nato gli arma¬ 
menti pesanti. Non se neparla 
nemmeno: «la Nato non mettereb¬ 
be mai la sicurezza dei propri uo¬ 


mini (e dei kosovari) in mano ai 
russi. Un principio essenziale della 
sua dottrina militare è la capacità 
di autodifesa». 

Di questo è sicuro anche Santo¬ 
ro: «Dopo i disastri della Bosnia e 
della Somalia la Nato sotto l'Onu 
non ci va più». Ma è anche con¬ 
vinto che si deve leggere fra le ri¬ 
ghe delle ragioni umanitarie che 
hanno determinato la guerra. E lui 
ci legge ragioni molto realistiche 
di una valorizzazione della Nato 
che è passata attraverso tre fasi 
(Golfo, Bosnia, Kosovo) «che sosti¬ 
tuisce e impedisce la nascita di un 
polo europeo». Anche 
perché, dice, «gli eu¬ 
ropei non sono abi¬ 
tuati a parlare in 
gruppo, ad avere una 
voce sola». A questo 
punto, aggiunge, «il 
primato americano 
non è in discussione 
ma se la Nato non 
vince anche l'Unione 
Europea ci si gioca la 
carriera». 

Vincere. Che signi¬ 
fica vincere? L'incubo 
di Serwer è la sparti¬ 


zione. «Se ne parla poco ora ma 
certamente da Milosevic verrà una 
proposta in tal senso. Del resto ha 
già ottenuto, quando stava per¬ 
dendo, il 49% della Bosnia da Hol- 
brooke». La spartizione, sostiene, è 
«il risultato logico di una soluzio¬ 
ne negoziale». Ecco, allora, cosa si 
nasconderebbe dietro le diatribe 
sulla composizione delle forze di 
interposizione perchè, a quel pun¬ 
to, sarebbe anche logico che da 
una parte ci fossero i russi e dall'al¬ 
tra la Nato. «Ma nel Kosovo - so¬ 
stiene Sewer - in tutto il Kosovo 
devono tornare i kosovari albane¬ 
si. Serbi ce ne erano 
pochi prima e, pur¬ 
troppo saranno ancora 
meno dopo». 

Si deve stare attenti, 
sostiene Santoro, ai ri¬ 
schi idealistici, un po' 
missionari, che carat¬ 
terizzano gli anglo- 
americani. «Perché si 
possono produrre irri¬ 
gidimenti reciproci 
con la pretesa di scon¬ 
fitta totale. L'incontro 
a Casablanca di Roose¬ 
velt e Churchill pro¬ 


lungò la guerra mondiale di un an¬ 
no perché la prospettiva della resa 
senza condizioni spinse tedeschi e 
giapponesi a resistere». Quanto al¬ 
le prospettive concrete della «solu¬ 
zione diplomatica», anche Carlo 
Maria Santoro non ci crede molto. 
«Le armi della diplomazia sono 
state usate e sono fallite a Ram¬ 
bouillet. Ora negoziare con le sole 
parole non basta». 

E la Russia, che ruolo sta svol¬ 
gendo? «La nuova Russia - sostiene 
Daniel Sewer - non giustifica Milo¬ 
sevic, anche se non possono dirlo. 
Ed è interessata, come noi, alla sta¬ 
bilità. Ha due problemi, il primo 
che il suo cliente Milosevic non ha 
i suoi stessi interessi. E non è chia¬ 
ro quanto sia in grado di premere 
su di lui. Il secondo, non creare un 
precedente che potrebbe creare 
problemi in casi come la Cecenia». 

Santoro: «L'area slavo ortodossa 
è in decadenza, la Russia si illude 
di contare. In realtà per gli Stati 
Uniti i mussulmani sono molto 
più importanti, per la Turchia, per 
l'Asia centrale. La Nato piuttosto si 
gioca la Grecia ma non la Turchia. 
Alla fine, i rapporti di forza conta¬ 
no». 
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♦La sezione romana di Villa Gordiani 
danneggiata da un ordigno. Lunedi 
c'era stata un'assemblea sulla guerra 


♦Le «Formazioni comuniste combattenti» 
hanno rivendicato l'azione 
Gli inquirenti: «Un gmppuscolo isolato» 


♦ Grande preocaipazione dei nostri 007: 
dal 23 aprile raddoppiati tutti i controlli 
Militari di guardia con la maschera antigas 


«Imperialisti»: attentato ad una sede Ds 

L'allarme del Sismi: le caserme italiane nel mirino dei gruppi tenoristi 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA II messaggio è stato chiarissi¬ 
mo: lunedì scorso nella sezione dei 
Ds di Villa Gordiani era stata orga¬ 
nizzata un'assemblea pubblica dal ti¬ 
tolo: Nuovi modelli di difesa euro¬ 
pea. Alla presenza del sottosegretario 
alla Difesa, Massimo Brutti. Un'as¬ 
semblea nella quale si è parlato della 
guerra del Kosovo e del ruolo italia¬ 
no. L'altra notte la saracinesca della 
sezione è stata incendiata. Un atten¬ 
tato rudimentale, peraltro riuscito a 
metà: gli autori del gesto avevano 
anche cercato di far esplodere una 
bombola del gas. Per fortuna non so¬ 
no stati capaci. L'attentato - il secon¬ 
do in una settimana a Roma e l'otta¬ 
vo contro le sezioni dei Ds in Italia - 
è stato rivendicato dalle «Formazioni 
comuniste combattenti». Il motivo? 
Protestare contro la «guerra imperia¬ 
lista». 

È allarme terrorismo? Assoluta- 
mente no, secondo gli esperti del Vi¬ 
minale, i quali comunque non sotto¬ 
valutano quanto sta accadendo. I ve¬ 
ri rischi, invece, sarebbero di altra 
natura: attentati contro le strutture 
militari «periferiche». Il Sismi ha va¬ 
lutato la concretezza di questi rischi 
e dal 23 aprile in molte strutture an¬ 
che non di prima linea 
(Aviano e Gioia del Colle, 
ad esempio, sono conside- 
rati di prima linea) è in vi- DELLA 
gore l'allarme Charlie o (( fl on £ j 
quello Bravo. Che determi¬ 
na un rafforzamento delle fischi |i 
misure di vigilanza, com- l’ordine 
presa la dotazione della 
maschera antigas ai milita- democi 

ri impegnati nei turni di |y|g 

guardia. 

Ma torniamo agli atten- 3 sotto 
tati contro le sezioni dei 
Ds. Nessuno, come detto, ne sottova¬ 
luta la portata. Ma a giudizio degli 
esperti del Viminale (e a quanto pare 
anche del Sisde) parlare di rischio 
terrorismo è per il momento fuori 
luogo. Le stesse «Formazioni comu¬ 
niste combattenti», che già dal nome 
sembrano volersi ricollegare alle ulti¬ 
me esperienze brigatiste (il partito 
comunista combattente e le unione 
comuniste combattenti, ndr) sareb¬ 
bero in realtà un gmppuscolo privo 


■ GLI ESPERTI 
DELLA PS 
«Non ci sono 
rischi per 
l'ordine 
democratico 
Ma guai 

a sottovalutare» 


di strategia politica e di organizzazio¬ 
ne militare, espressione ultra-minori¬ 
taria dell'ala oltranzista del movi¬ 
mento antagonista, che vede nei 
bombardamenti della Nato la mani¬ 
festazione di un nuovo imperiali¬ 
smo. Un'analisi che sembra ricolle¬ 
garsi a quella delle Br del periodo del 
sequestro Moro, le quali vedevano le 
«aperture» morotee e i presunti «ce¬ 
dimenti» borghesi del Pei come fun¬ 
zionali al disegno di dominio totale 
portato avanti dal Sim, ossia lo Stato 
imperialista delle Multinazionali. 

Al di là dei parallelismi, però, la si¬ 
tuazione è molto differente rispetto 
al passato. Le Brigate Rosse erano co¬ 
munque l'espressione estrema di un 
sovversivismo diffuso. Gli attuali 
gruppuscoli che firmano gli attenta¬ 
ti, no. Perché sono minoritari non 
solo all'interno della sinistra antago¬ 
nista, ma soprattutto all'interno del 
variegato mondo pacifista, «vaccina¬ 
to » fin dai tempi delle battaglie con¬ 
tro i missili a Comiso a saper respin¬ 
gere le frange violente che tentavano 
di inserirsi o di strumentalizzare la 
lotta per la pace. 

Allora? Secondo gli esperti del Vi¬ 
minale (come nel caso degli squat- 
ters) per adesso si può parlare di pro¬ 
blemi di ordine pubblico, non certa¬ 
mente di ordine democratico. I Ds, 
viene detto, vengono presi 
di mira in quanto «tradito- 
irtnll r j„ e compiici - esprimen¬ 

do il loro ex leader alla pre- 
Ujijjj sidenza del Consiglio - del¬ 

la «politica criminale» de¬ 
gli Usa e della Nato. Un'a¬ 
nalisi fin troppo rozza, che 
tra l'altro non tiene mim¬ 
ico mamente conto del soffer¬ 

to dibattito interno alla 
Quercia e del no deciso a 
lutare» qualsiasi ipotesi di inter¬ 

vento da terra. Una posi¬ 
zione che (assumendo una logica da 
«intelligence», che non è esattamen¬ 
te quella politica) mette al «riparo» i 
Ds da un possibile «malcontento», o 
peggio, all'interno del quale gesti di 
tipo terroristico potrebbero maturare 
e trovare una giustificazione. 

Secondo gli esperti, però, questa 
analisi è valida in questo momento. 
Se in futuro la crisi del Kosovo doves¬ 
se ulteriormente degenerale, ovvero 
se altre «stragi per errore» della Nato 


I PRECEDENTI 

17 aprile, Verona I 20 aprile, Cremona I 25 aprile, Milano I 28 aprile, Roma 


Doppio attentato nella 
notte. Le due sedi colpite 
sono state quelle di San 
Michela Extra, alla quale è 
stata fatta saltare la sara¬ 
cinesca con esplosivo, e 
quella del comitato citta¬ 
dino, nel centro storico, 
dove è stato dato fuoco al 
portone d'ingresso. Diver¬ 
si episodi di contestazio¬ 
ne, anche con danneggia¬ 
menti, a sedi Ds si erano 
già verificati nei giorni 
precedenti in diverse cit¬ 
tà: in tutti i casi le scritte 
facevano riferimento ai 
bombardamentiNato in 
Jugoslavia. Il giorno pri¬ 
ma, a Roma, erano state 
colpite tre sezioni. L'at¬ 
tentato venne rivendicato 
dal sedicente «Nta - Parti¬ 
to Comunista Combatten¬ 
te» attraverso una telefo¬ 
nata anonima. 


si dovessero ripetere, cambierebbe 
anche la percezione che quel settore 
dell'opinione pubblica ha dei Ds. In- 
somma, gli attentati contro le sedi 
dei Ds non vengono sottovalutati. 
Tuttavia la modestia organizzativa 
dei gruppuscoli che li progettano e il 
loro sostanziale isolamento politico 
fa sì che non si possa - per adesso - 
parlare di vero e proprio «rischio ter¬ 
rorismo», per come questo fenome¬ 
no è stato conosciuto in Italia. Resta 
il fatto che i Ds sono in questo mo¬ 
mento nel mirino e non si possono 
escludere - anzi - altri attentati con¬ 
tro le sue sezioni. Proprio per questo 
sono stati disposti dei mirati servizi 
di vigilanza. 

Nessun rischio, dunque? Assoluta- 
mente no. Più che gli attentati con¬ 
tro le sedi del Ds, a preoccupare i no¬ 
stri 007 sono possibili azioni contro 
strutture militari. Già prima dei 
bombardamenti contro la Serbia i ca¬ 
pi di Sismi e Sisde erano stati invitati 
dal governo a valutare quali potesse- 


Vna ventina di giovani oc¬ 
cupano la sede dei Ds di 
Cremona. Gli estremisti 
entrano negli uffici e im¬ 
brattano le pareti con 
scritte contro l'impegno 
dell'Italia aH'interno del¬ 
la Nato e la guerra. Sul bal¬ 
cone, al primo piano del¬ 
l'immobile, vengono ap¬ 
pese bandiere con scritte 
che condannano l'inter¬ 
vento militare nell 'ex Ju¬ 
goslavia. Tre giorni dopo 
il «blitz» vengono iscritti 
nel registro degli indagati 
una decina di appartenen¬ 
ti al centro sociale Dordo- 
ni. Luciano Pizzetti, segre¬ 
tario provinciale dei Ds, 
commenta: «La coscienza 
ribolle nel vedere i bom¬ 
bardamenti, mai ragazzi 
che ci accusano non han¬ 
no mai speso una parola 
perikosovari». 


ro essere i rischi ai quali l'Italia sareb¬ 
be andata incontro appoggiando 
un'azione militare contro la federa¬ 
zione jugoslava. In quel periodo (ot¬ 
tobre-novembre 1998) non erano 
stati rilevati rischi particolari. Evi¬ 
dentemente qualcosa è cambiato. 
Tant'è che a fine aprile c'è stato un 
allarme (tenuto nascosto all'opinio¬ 
ne pubblica) del Sismi. E il 23 aprile 
nelle caserme italiane sono scattate 
nuove e più rigide misure di sicurez¬ 
za, secondo le modalità Charlie e 
Bravo: non proprio la massima aller¬ 
ta, ma quasi. Militari in servizio di vi¬ 
gilanza con mimetica, giubbotti anti¬ 
proiettile e maschere antigas a tracol¬ 
la, controlli minuziosi dentro tutte le 
macchine che entrano nelle caserme, 
controlli in quelle che parcheggiano 
nelle vicinanze. E addirittura con¬ 
trolli a campione nelle auto private 
dei militari che entrano o escono. Al¬ 
larme fondato? Sì, secondo i nostri 
servizi segreti. Comunque la tensio¬ 
ne è altissima. 


_ 1. IM KRVIS1A ■ PIETRO FOLENA _ 

Fatti gravi, ma non è il 77 


NINNI ANDRIOLO 


«Segnali inquietanti, an¬ 


che si erano resi protagonisti di 
quegli atti si sono allontanati 
spontaneamente dai locali dies¬ 
sini dopo qualche ora. Adesso pe- 


che se non possiamo paragonare rò i segnali sono più allarmanti: 
il clima di adesso a quello degli gli attentati incendiari, le molo- 


anni Settanta e all'attacco sferra¬ 
to dagli autonomi contro il Pei di 


tov e, assieme a questr, certe mi¬ 
nacce ad esponenti diessini al 


allora ». Pietro Folena commenta centro e in periferia ». 


la scia di attentati che da settima¬ 
ne prende di mira le 
sezioni dei Ds. «Ho # 

partecipato albini- _fi 

ziativa organizzata a _ 

Verona subito dopo 
le bombe contro la g i verti 

federazione e il co- . 

mitato cittadino del- noni 

la Quercia - dice il condì 

coordinatore della .. 

segretaria nazionale 
diessina -. In piazza e alle S 

sul palco c'erano tut¬ 
ti, anche il sindaco di fi 

Forza Italia, An, la / 

Lega. Una manife¬ 
stazione importante che ha iso¬ 
lato chi usa la violenza contro il 
nostro partito». 

Gli attentati si sono intensificati 
dopo l'avvio della guerra contro 
la Serbia, ma segnali preoccupan¬ 
ti c'erano stati già prima... 

«Sì, già nel corso della vicenda 
Ocalan avevamo registrato alcu- 


Bertinotti 
e i vertici del Prc 
non hanno 
condannato 
gli attentati 
alle sedi Ds 


Lei sostiene che la situazione è 
qualitativamente 
‘ diversa da quella de- 

|_ gli anni Settanta. Ci 

vuol spiegare meglio 
°ttl perché? 

del Prc «Oggi ci troviamo di 

fronte a gmppi assai 
nno minoritari che usano 

nato un certo tipo di vio¬ 

lenza contro un par- 
Itatl tito di governo, anzi 

j Qs contro il partito del 

presidente del Consi- 
E glio. Anche allora, 

’ negli anni Settanta, 

l'autonomia era mi¬ 
noritaria, ma poteva giovarsi di 
un certo consenso in alcuni set¬ 
tori delle fascie giovanili. Oggi 
quel consenso, seppure minimo, 
non c'è. L'iniziativa del nostro 
governo contro Milosevic viene 
condivisa dal paese. La larga 
maggioranza degli italiani com¬ 
prende che non ci troviamo di 



ni fatti preoccupanti. Subito do- fronte ad una concezione guerra- 


po lo scoppio della guerra, poi, 
gruppi di autonomi avevano oc¬ 
cupato alcune federazioni della 
Quercia. I compagni avevano 
reagito con il dialogo, aprendo 
una discussione franca: coloro 


fondaia della nostra azione nei 
Balcani. Il governo sta facendo di 
tutto per favorire una trattativa 
che ponga fine alla guerra». 

E ci sono anche le scelte concrete 
in favore dei profughi del Koso- 


«Esatto: la decisione di ospitare 
in Italia, e a Comiso in particola¬ 
re, diecimila kosovari è una scelta 
importante che la dice lunga sul¬ 
la posizione assunta dal governo 
italiano». 

La sigla che ha rivendicato gli at¬ 
tentati di Verona è quella delle 
formazioni comuniste combat¬ 
tenti. Voi avete un'idea di chi si 
cela dietro questa etichetta? 
«Riteniamo che si tratti di frange 
di autonomi che hanno imboc¬ 
cato una strada pericolosa, ma di¬ 
versa dal complesso del movi- 


Paolo Tre/Fot oA3 

mento che fa capo, ad esempio, 
ai centri sociali. C'è da dire che 
dentro questo movimento c'è 
anche chi, come nel nord-est, ha 
scelto una linea di dialogo con le 
istituzioni. Insomma: siamo di 
fronte a poche centinaia di attivi¬ 
sti che hanno imboccato una 
strada di violenza che va condan¬ 
nata. Nei confronti di questi oc¬ 
corre innalzare una diga, una 
barriera di isolamento politico 
soprattutto a sinistra. Ed un di¬ 
scorso a parte, a questo proposi¬ 
to, va fatto a proposito di Rifon- 
dazionecomunista...». 


Le vetrine della sezione 
dei Ds di cor so Garibaldi a 
Milano vengono rotte da 
alcuni giovani che parte¬ 
cipano al corteo del Leon- 
cavallo. Il gruppo, al ter¬ 
mine della manifestazio¬ 
ne del 2 5 Aprile, si dirige 
verso il consolato ameri¬ 
cano in largo Donegani. 
Prima di bruciare la ban¬ 
diera della caserma dei ca¬ 
rabinieri in viaMoscova, 
in corso Garibaldi alcuni 
manifestanti infrangono 
le vetrine della vecchia se¬ 
zione del Pei «Paimiro To- 
gliatti» ora diventata uni¬ 
tà di base centro dei Ds mi¬ 
lanesi. Poco prima, il cor¬ 
teo aveva avuto una serie 
di scaramucce con un fol¬ 
to schieramento di polizia 
ecarabinierti, a protezio¬ 
ne dell 'accesso al consola¬ 
to degli Stati Uniti. 


Attentato alla sezione Ds 
romana della borgata La 
Rustica. Nella notte quat¬ 
tro bombolette di gas ven¬ 
gono poste davanti alla 
porta della sede. Sono av¬ 
volte da uno straccio im¬ 
bevuto di nafta. Esplodo¬ 
no dopo qualche minuto 
lasciando agli anonimi at¬ 
tentatori tutto il tempo di 
fuggire. Il boato è forte, i 
danni ingenti. L'attenta¬ 
to viene rivendicato, con 
una telefonata all'Ansa, 
dalle «Formazioni comu¬ 
niste combattenti» per 
protestare «contro la 
guerra imperialista». La 
sezione è aperta dal 1950. 
Il segretario della sezione, 
Cesare Mar inucci, ha di¬ 
chiarato: «In tanti anni di 
lavoro politico non è mai 
accaduto nulla, neanche 
ai tempi delle Br ». 



La bombola usata per l’attentato alla sezione Ds a Roma De Rosa/Ansa 


Sta dicendo che il partito di Berti¬ 
notti ha una qualche responsabi¬ 
lità in quello che è avvenuto in 
queste settimane? 

«Qualche esponente di Rifonda¬ 
zione è stato segnalato tra i prota¬ 
gonisti di episodi che hanno avu¬ 
to per bersaglio i Ds. C'è da dire 
che a livello locale nostre orga¬ 
nizzazioni che hanno subito at¬ 
tentati o intimidazioni hanno ri¬ 
cevuto la solidarietà di stmtture 
locali di Rifondazione. E questa 
solidarietà ha isolato gli stessi 
esponenti che a quel partito in 
qualche modo si riferiscono e 
che sono stati protagonisti di cer¬ 
te violenze. Quella che non ab¬ 
biamo registrato è stata invece la 
condanna ferma e decisa di Berti¬ 
notti e dei vertici romani del Prc. 
E poi, l'indicare in D'Alema, in 
Veltroni, in Folena, i respinsabili 
della guerra; il dire che abbiamo 
le mani sporche del sangue che si 
sta versando nei Balcani contri¬ 
buisce, oggettivamente, a dare il 
via libera a certe violenze che 
possono diventare ancora più 
gravi». 

Ma i Democratici di sinistra come 
reagiscono alla spirale che si è in¬ 
nescata? 

«Ho parlato della manifestazio¬ 


ne di Verona. Domenica prossi¬ 
ma il segretario del partito, Wal¬ 
ter Veltroni, si recherà nelle due 
sezioni romane della Rustica e di 
Villa Gordiani che sono state fat¬ 
te oggetto di attentati incendiari. 
La stessa manifestazione nazio¬ 
nale del 24 aprile ha rappresenta¬ 
to un appuntamento importan¬ 
te: anche a Piazza del Popolo c'e¬ 
rano gruppi di autonomi che 
hanno cercato di disturbare una 
iniziativa pacifica molto ben riu¬ 
scita. La risposta è stata ferma: la 
gente non ha accettato provoca¬ 
zioni, non ci sono stati tafferugli. 
Insomma coloro che cercavano 
lo scontro sono stati isolati. Ma 
quella piazza ci ha detto un'altra 
verità..» 

Quale? 

«A Piazza del Popolo è venuta, da 
tutta Italia, gente che - pur nel 
travaglio comprensibile che ri¬ 
guarda tutti noi - non si è con¬ 
trapposta all'iniziativa del gover¬ 
no. Chi chiede la pace nei Balcani 
sa che anche il governo vuole ar¬ 
rivare alla pace. E noi abbiamo ra¬ 
gione per sperare che al più pre¬ 
sto la strada della trattativa, che 
ci vede impegnati con forza e de¬ 
cisione, diaisuoirisultati». 


1° maggio, Genova 

■ Allafesta dell'Unità di 
Porto Antico, mentre era 
in corso un dibattito sul 
Kosovo, al quale parteci¬ 
pavano anche l'ex mini¬ 
stro Claudio Burlando, il 
sindaco Giuseppe Pericu 
ed i presidenti di Regione e 
Provincia, GiancarloMori 
e Marta Vincenzi, un 
gruppo di giovani dei cen¬ 
tri sociali ha cominciato a 
rumoreggiare, con l'uso 
anche di megafoni. Sono 
stati scanditi slogan con¬ 
tro la guerra, contro laNa- 
to e contro D 'Alema. È sta¬ 
to fatto esplodere un pe¬ 
tardo che ha ferito una 
donna ed imbrattato con 
sugo di pomodoro il palco 
degli oratori. Ci sono stati 
anche tafferugli con il ser¬ 
vizio d'ordine della festa, 
immediatamente blocca¬ 
ti da polizia e carabinieri. 


Domenica 
Veltroni visita 
le sezioni 

■ Walter Veltroni si recherà do¬ 
menica mattina nelle sezioni 
Ds di Roma colpite in questi 
giorni da attentati incendiari: 
alleore lOsarà alla sezione 
della Rustica (Via della Rusti¬ 
ca) ; alle ore 10.45 sarà alla 
sezione di Villa Gordiani (Via 
Friuli Venezia Giulia). Un ap¬ 
pello ad «isolare chi non ha 
nulla a che vedere con gli 
ideali della pace e della non 
violenza» viene rivolto «alle 
forze democratiche e pacifi- 
ste» dal responsabile giusti¬ 
zia dei Democratici di sini¬ 
stra, Carlo Leoni. Nel condan¬ 
nare «l’ennesimo atto di ag¬ 
gressione», Leoni sottolinea 
il rischio di fare vittime inno¬ 
centi, essendo la sezione Gor¬ 
diani vicina ad una scuola e 
un parco pubblico. 

Per Leoni si tratta di «un 
episodio gravissimo che nes¬ 
suno deve sottovalutare». Il 
responsabile giustizia dei Ds 
in una nota scrive: «Abbiamo 
fiducia neifatto che leforze 
dell’ordinefarannofino in 
fondo il loro dovere. Rivolgia¬ 
mo un appello per isolare chi 
non ha nulla a che vedere con 
gli ideali della pace e della non 
violenza». 


GIUSEPPE BOSI 
GIUSEPPINA BARBIERI BOSI 
ELISA BARBIERI SARI 

Babbino carissimo, in questo giorno voglio 
girdare forte il mio dolore. Tu, la mia dolcissi¬ 
ma amatissima mammina, la nostra carissi¬ 
ma zia, il mio caro Aldo non ci siete più. La 
nostra vita, il miomondoè finitoconvoi. Con 
amore infinito e disperazione la vostra Ivana. 

Milano, 6 maggio 1999 

11° Anniversario 

GRAZIANO LUSUARDI 

La moglie, il figlio e i parenti tutti lo ricordano 
conaffetto. 

ReggioEmilia, 6maggio 1999 


Il 4 maggio giorno del compleanno del «par¬ 
tigiano» 

ERVÈ FERIOLI 

lamoglieTisbe lo ricordasempre. 
ReggioEmilia, 6maggio 1999 


Nel triste anniversario della scomparsa del 
compagno 

SEBASTIANO ZOLI 

la moglie, i figli e i parenti tutti lo ricordano 
con immutato affetto. 

Milano, 6 maggio 1999 
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la Politica 


l'Unità 


♦ 392 sì, 72 no e 41 astenuti 
per l'elezione del Professore 
alla guida della Commissione europea 


♦ «L'Europa è una grande realtà 
economica, ora dobbiamo fame 
una grande realtà politica» 


♦ Nell'incontro con la stampa proposto 
l'utilizzo di 150 miliardi di euro 
per gli investimenti e per il dopo-guerra 


L'Europarlamento dà vìa libera a Prodi 

Il Ppe vota compatto, 19 defezioni nel Pse. «Le riserve Bce per lavoro e Balcani» 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

STRASBURGO Cento, centocin¬ 
quanta miliardi di euro. Ovvero 
qualcosa come duecento, trecen- 
tomila miliardi di lire. Denaro fre¬ 
sco, e tanto, per finanziare i danni 
della guerra nei Balcani; per far 
fronte alle improvvise emergenze; 
per far da volano agli investimenti 
che porteranno, si spera, la ripresa 
e la crescita economica in Europa. 
Viaggia sulle grandi cifre la giorna¬ 
ta del trionfo europeo di Romano 
Prodi. Il professore ha appena avu¬ 
to il voto del Parlamento europeo, 
una grande maggioranza di sì (392 
contro 72 no e 41 astensioni), e ha 
appena affrontato, esibendosi in 
tre lingue, il primo «corpo a cor¬ 
po» con i giornalisti accreditati al¬ 
la Ue. Alla fine della conferenza- 
stampa rilancia la sua vecchia idea 
di utilizzare le riserve valutarie a 
disposizione della Banca centrale 
europea e delle varie banche cen¬ 
trali nazionali. Sono le risorse che 
gli istituti avevano in cassa per far 
fronte alle incertezze dei cambi e 
che, dopo la nascita dell'euro, non 
servono più a quello scopo. Di 
quanti soldi si tratti, esattamente, 
non lo sa nessuno: dipende da 
considerazioni tecniche e calcoli 
complicatissimi. Ma la somma 


complessiva potrebbe toccare i 
230-250 miliardi di euro (cioè cin¬ 
que volte quel che è nei forzieri 
della Federai Reserve americana e 
il doppio delle riserve giapponesi) 
e almeno un centinaio di miliardi 
di euro potrebbero essere sbloccati 
subitoallaBce. 

«È un'idea alla quale continuo a 
pensare, anche se non è l'unica e 
ce ne sono altre», dice Prodi, asse¬ 
diato dai cronisti al termine del¬ 
l'incontro in sala-stampa. E fa co¬ 
me per fermarsi a spiegarsi ancora. 
Ma il cerimoniale è tiranno e se lo 
porta via. 

D'altronde, molto è stato detto 
e tutto è stato fatto per quanto ri¬ 
guarda la prima vera sortita uffi¬ 
ciale del presidente designato del¬ 
la Commissione Ue, che ha coin¬ 
ciso con l'ultima apparizione d'un 
parlamento che il prossimo 10-13 
giugno verrà rinnovato dai citta¬ 
dini europei. L’altro giorno la sua 
relazione e il dibattito, ieri un voto 
che ha avuto le dimensioni di una 
«investitura di fiducia»: «un mes¬ 
saggio di forza e di unità», come lo 
ha definito lui stesso. I sì gli sono 
venuti dalla quasi totalità dei 
gruppi popolare e liberale e dalla 
stragrande maggioranza del grup¬ 
po socialista. E poi anche da tre 
esponenti dell'estrema sinistra, da 
una decina di verdi, da un buon 


numero di gollisti e, tra i non¬ 
iscritti, dai leghisti italiani e da Al¬ 
leanza nazionale. Contro gli han¬ 
no votato il grosso della destra 
estrema e una maggioranza di so¬ 
cialisti di sinistra, e poi minoranze 
dei gruppi più grossi. Inevitabile 
che l'attenzione si concentrasse 
sui 19 no e le 10 astensioni che 
Prodi ha raccolto nel gruppo so¬ 
cialista. La fronda non è enorme, 
considerato che gli eurodeputati 
del Pse sono 
213 e che al vo¬ 
to hanno parte¬ 
cipato almeno 
in 180. Ma c'è, e 
d'altra parte era 
uscita già allo 
scoperto, an¬ 
che durante il 
dibattito del¬ 
l'altro giorno. 
Di qualche ra¬ 
gione del «ma¬ 
lumore sociali¬ 
sta» si era fatta interprete la capo¬ 
gruppo Pauline Green, la quale 
aveva rimproverato a Prodi di aver 
fatto pesare il proprio discorso 
programmatico più sulle virtù del¬ 
la liberalizzazione dei commerci 
mondiali che sulle istanze sociali, 
dimenticando - aveva lamentato 
l'esponente laburista - la lotta al¬ 
l'emarginazione e al razzismo. 


Si tratta di critiche che il presi¬ 
dente designato non accetta e alle 
quali ribatte in modo quasi punti¬ 
glioso: insisto sulla liberalizzazio¬ 
ne - ha ribadito anche ieri nella 
conferenza stampa - perché è la 
premessa di un ordine mondiale 
più giusto, ma l'attenzione agli 
aspetti sociali «accompagna tutta 
la mia impostazione». «Il messag¬ 
gio che voglio dare nel giorno del¬ 
la investitura - ha spiegato Prodi - 
in fondo è semplice: l'Europa è 
una grande realtà economica; ora 
dobbiamo farne una grande realtà 
politica. Basterebbe questo, ma 
poiché siamo nella primavera del 
'99, debbo aggiungere che la realtà 
ci impone un altro gigantesco 
compito: dare il nostro contributo 
allo stabilimento della pace e alla 
ricostruzione dei Balcani». 

Proprio la conferenza sui Balca¬ 
ni, specie se si procederà con i tem¬ 
pi rapidissimi per i quali lavora la 
presidenza del Consiglio Ue tede¬ 
sca (che penserebbe addirittura al¬ 
la fine di questo mese), dovrebbe 
essere il primo grande tema d'ini¬ 
ziativa del presidente Prodi. Pro¬ 
babilmente già ben prima del suo 
insediamento formale che, fatti 
tutti i conti, è difficile che possa 
avvenire, con il voto del prossimo 
parlamento sull'intero collegio, 
prima di settembre-ottobre. Il Pro- 


1 IL SOSTEGNO 
A PRODI 
I sì dal Ppe 
dai liberali, 
dal Pse e da 
una parte dei 
Verdi e della 
estrema sinistra 


IL PUNTO 


IL PARADOSSO DI ROMANO E DELL'ULIVO EUROPEO 
UN «BIPOLARISTA» ELETTO CON IL VOTO DI (QUASI) TUTTI 


di ENZO ROGGI 

U na maggioranza larghis¬ 
sima, un appoggio pres¬ 
soché unanime della rap¬ 
presentanza italiana: questo il 
viatico alla presidenza Prodi 
dell'Unione Europea. Un esito 
atteso ma non scontato: atteso 
poiché preceduto da consulta¬ 
zioni e pronunciamenti favore¬ 
voli dei governi, non scontato 
perché l'uomo prescelto presen¬ 
tava un insolito profilo politico 
(fiori dalla designazione di un 
gruppo parlamentare detenni- 
nato). Ha giocato, senza dub¬ 
bio, il prestigio della persona, le¬ 
gato alle prove date negli ultimi 
anni per ridare robustezza e cre¬ 
dibilità al proprio paese. Ma, 
ovviamente, un tale fattore da 
solo non avrebbe potuto provo¬ 
care un esito tanto vasto se a suo 
supporto non fosse intervenuta 
una ragione tutta politica: avere 
alla testa della Commissione 
qualcuno che potesse sintetiz¬ 
zare al meglio non solo un gene¬ 
rico convincimento europeista 


ma uno spirito, un'esigenza 
quasi costituente per una Unio¬ 
ne chiamata a ridisegnare la 
propria identità. E infatti l'Eu¬ 
ropa che esce dalle dichiarazio¬ 
ni programmatiche del desi¬ 
gnato varca i confini dell'area 
economica e monetaria per 
lambire l'ambizione di una Co¬ 
munità politica autorevole e 
alimentata da frazioni crescen¬ 
ti di sovranità. È importante e 
gratificante che questo investi¬ 
mento sul fituroparli italiano. 

Il voto di ieri ci restituisce un 
Prodi libero dai lacciuoli e dalle 
manovre della fazione politica, 
tornato insomma al «magiste¬ 
ro dell'interesse superiore del¬ 
l'unità» (Altiero Spinelli) in cui 
egli aveva dato il meglio di sé 
sulla scena nazionale tra il 
1995 e il 1998. Ha fatto bene, 
in vista di un tale ruolo, a non 
candidarsi alle elezioni del 13 
giugno; aveva fatto meno bette 
prima, quando s'era proposto 
come capo d'una raccolta di 


malcontenti. 
Aveva fatto 
discutere la 
sua decisione 
di fondare la 
coalizione 
dell'Asinelio 
non per l'insi- 
cerità dell'in¬ 
tenzione (rico¬ 
struire l'Uli¬ 
vo) ma per il 
visibile e og¬ 
gettivo effetto 
di ulteriore destrutturazione di 
un panorama già sofferente del¬ 
le forze riformiste. Uomo di par¬ 
te (e di rivincita) con l'alibi del 
perfetto bipolarismo: un perso¬ 
naggio così connotato non 
avrebbe potuto, coerentemente, 
ambire a rappresentare un mo¬ 
mento di sintesi unitaria nel¬ 
l'alveo europeo. Sarebbe stato 
diffcile difenderlo come nobile 
offerta italiana al rilancio co¬ 
munitario. Lui stesso, ieri, ha 
ammesso di aver dovuto aderire 


all'invito di non candidarsi per 
il bene dell'unità europeista, 
aggiungendo tuttavia di aver 
pagato, per questo, «un caro 
prezzo». Ora, a parte la difficol¬ 
tà di considerare sacrifcaute 
una nomina tanto autorevole e 
tanto condivisa, bisogna rico¬ 
noscere che un «prezzo » è stato 
pagato: non tanto il fatto che la 
sua non-candidatura ha priva¬ 
to di un rilevante traino eletto¬ 
rale l'Asinelio quanto il fatto 
che la sua creatura politica si ve¬ 
de ridimensionare l'ambizione 
di perno di un'operazione ita¬ 
liana e europea che potremmo 
chiamare «ristrutturazione ed 
esportazione di un Ulivo a con¬ 
notazione prodiana». Natural¬ 
mente l'ultima parola spetterà 
agli elettori del 13 giugno, ma 
fin da ora si può dire che è al¬ 
quanto cambiato il prodotto 
Asinelio. Così non ci appare, di¬ 
ciamo così, elegante la fonnula 
che sottostà al suo contrassegno 
elettorale: «In Europa con Pro- 


I IL «PREZZO» 
DA PAGARE 
Nel giorno della 
«incoronazione» 
Prodi lamenta 
di aver sacrificato 
la candidatura 
a Strasburgo 


fessore, intanto, avrà doppiato 
l'infido capo della nomina dei 
commissari, tema sul quale, ieri, è 
stato esplicito fino alla rudezza. I 
futuri commissari, che lui dovrà 
concordare con i governi, saranno 
«persone integerrime», da giudi¬ 
care non solo in base alle proprie 
competenze e capacità ma anche 
nella prospettiva del lavoro di 
squadra e sull'equilibrio che ne sa¬ 
rà alla base: «Una Commissione 


composta da 19 economisti non 
andrebbe bene, neppure se fosse¬ 
ro tutti bravissimi». E niente lot¬ 
tizzazioni, né politiche né di na¬ 
zionalità: ai commissari Prodi in¬ 
tende «imporre» anche l'adozio¬ 
ne di un supporto amministrativo 
davvero internazionale. Dovran¬ 
no fare, insomma, come lui, che 
come capo di gabinetto e come 
portavoce ha intenzione di sce¬ 
gliere due non-italiani. 



Foto di Vincent Kessler/Reuters 


di » perchè con Prodi in Europa è 
andata l'Italia intera e soprat¬ 
tutto l'insieme delle forze rifor¬ 
miste che hanno reso possibile 
questo successo. E c'è andata, 
l'Italia, attraverso un evento 
che non è propriamente espres¬ 
sione di uno schietto bipolari¬ 
smo: Prodi infatti ha preso i 
quattro quinti dei voti dell'As¬ 
semblea, e si appresta a formare 
una Commissione in aii quella 
composita maggioranza non 
potrà non rispecchiarsi, fatta 


salva la scelta di uomini capaci 
e convinti. Non vorremmo par¬ 
lare di contrappasso, ma c'è 
qualcosa su cui rifettere da par¬ 
te di chi, con troppa disinvoltu¬ 
ra, ha qualifcato il governo 
D ’Alema come frutto di trasfor¬ 
mismi consociativi da prima 
Repubblica. I processi politici 
sono cose complicate, non ba¬ 
sta una «coerente» fornitila 
semplificatoria a risolverli. 
Tanti auguri Romano, presi¬ 
dente di tutti gli europei. 


E ai giornalisti 
offre la sentenza 
del caso Cirio 

■ Si concede un piccolo «coupé 
detheatre» Romano Prodi e ri¬ 
sponde in conferenza stampa 
al quotidiano britannico euro¬ 
scettico «Daily telegraph», 
che nei giorni scorsi aveva ri- 
spolverato le vecchie accuse 
all’ex Premier per l’affare Ci- 
rio-Bertolli-De Rica risalente al 
triennio ‘90-’92, quando il 
Professore era presidente del- 
ITri. A una domanda in merito 
rivoltagli in francese, ieri a 
Strasburgo, il presidente desi¬ 
gnato della commissione Ue 
ha risposto (in inglese) ricor¬ 
dando la sentenza del 22 di¬ 
cembre 1997, con cui il gip del 
tribunale di Roma ha concluso 
che «non c’era base per aprire 
un processo formale» nei suoi 
confronti perché «il fatto non 
sussiste». «Èquesta la più fa¬ 
vorevole e definitiva formula 
nella pratica giudiziaria italia¬ 
na - ha detto Prodi - ed è anche 
infrequente. Ma siccome il 
giornale in questione mi ha 
chiesto d i essere aperto e tra¬ 
sparente - ha aggiunto Prodi 
con un largo sorriso - io ho por¬ 
tato qui 50 copie della senten¬ 
za e le metto a d isposizione di 
tutti i giornalisti presenti». 

Con la sentenza di prosciogli¬ 
mento per Romano Prodi e per 
gli ex consiglieri di ammini¬ 
strazione dell’lri in carica dal 
’93, quando la Cirio fu venduta 
alla Fisvi, il Gip di Roma Edoar¬ 
do Landi ha disposto il non luo¬ 
go a procedere pertuttigli in¬ 
dagati. Il pm Giuseppa Gere¬ 
mia nel capo di imputazione 
aveva ipotizzato un presunto 
vantaggio procurato alla Fisvi, 
contestando all’ex Cda dell’lri 
di aver proweduto alla cessio¬ 
ne del pacchetto azionario del¬ 
la Cirio-Bertolli-De Rica violan¬ 
do le direttive di procedura e di 
«obiettivo conseguimento del 
miglior risultato». Ma per il gip 
la cessione «non provocò dan¬ 
no all’lri né tanto meno ne fu 
favorita la società di Carlo Sa¬ 
verio La Miranda». Nelle moti¬ 
vazioni il Gip scrisse che non si 
è «realizzato l’evento del rea¬ 
to. Evento del reato e congruità 
del prezzo sono entità tra loro 
logicamente e giuridicamente 
inconciliabili. Èstatoesaurien- 
temente dimostrato che la ven¬ 
dita separata dell’azienda 
avrebbe portato un risultato 
peggiore per l’Iri». 


sabato 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Lambert da videogioco 

«Sono Beowulf, un eroe techno-medievale» 


MILANO 

Gli Avion Travel 
e Bentivoglio 
al Leoncavallo 

■ La Piccola Orchestra Avion Travel 
si prende una piccola pausa dalla 
tournée dell’ultimo album («Cira- 
no») per portare, insieme a Fabri¬ 
zio Bentivoglio, l’operìna «La 
guerra vista dalla luna» sul palco- 
scenico del Leoncavallo di Milano. 
Lo spettacolo, che porta la regia di 
Sergio Rubini, sarà in scena oggi e 
domani sera. Lo spettacolo, dedi- 
catoalla tragedia del Kosovo, 
«vuole essere - spiegano gli Avion 
Travel - un atto di testimonianza e 
di solidarietà da dedicare a tutte le 
persone che ovunq ue nel mondo 
su biscono le violente conseguen¬ 
ze della guerra, e ribadisce il dirit¬ 
to di tutti alla felicità». 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Eterno adolescente Chri¬ 
stopher Lambert non pensa di ri¬ 
nunciare al cinema d'azione 
neanche a sessant'anni. «Sull'e¬ 
sempio di Sean Connery e Harri- 
son Ford m'inventerò dei perso¬ 
naggi che sappiano comunque 
farmi sognare: non faccio certo 
l'attore per ripetere noia della 
realtà quotidiana». 

Archiviato per ora il cinema 
d'autore - l'ultima incursione è 
stata Nirvana di Salvatores due 
anni fa - l'attore francese è an¬ 
dato a rispolverare un eroe sas¬ 


sone del V secolo, cantato dal¬ 
la letteratura epica, in Beowulf. 
Un film che definisce techno- 
medievale-futurista e che con¬ 
sidera un videogioco. «Amo i 
videogiochi e i fumetti», dice 
l'uomo che doveva essere Cor¬ 
to Maltese e che sarà presto 
Vercingetorige. «Ma mi piace¬ 
rebbe anche portare sullo 
schermo Blue Berry, un car¬ 
toon belga ambientato nel Far 
West». Altri impegni: il seguito 
della Fortezza, il thriller Resur- 
rection, dove indaga su un se¬ 
rial killer che cerca di ricostrui¬ 
re il corpo di Cristo con i pez¬ 
zetti delle sue vittime, l'indefi¬ 


nibile Gideon, dov'è un ritarda¬ 
to mentale che riporta l'alle¬ 
gria in una casa di riposo. 

Convinto assertore del cine¬ 
ma d'evasione, considera Ber- 
gman «noioso» e Ferreri «un 
Cambinone di talento». Difen¬ 
de le leggi dell'industria com¬ 
presa la mania dei sequel. An¬ 
che se in Highlander 4 si è rita¬ 
gliato solo una comparsata: 
«Per fortuna non ero più vin¬ 
colato dal contratto che mi ha 
obbligato a fare il numero due 
anche se non mi piaceva la 
sceneggiatura». 

Vive tra Los Angeles e Parigi, 
ha una nuova moglie mezza 



giapponese e soprattutto una 
figlia - che adora - di cinque 
anni. «Molti francesi - dice - 
hanno un atteggiamento sno¬ 
bistico verso l'America, ma io 
non condivido certi giudizi. E 
poi bisogna dire che gli ameri¬ 
cani sono più aperti: l'hanno 


dimostrato con l'Oscar a Beni¬ 
gni. Lo meritava e loro 
gliel'hanno dato, anche se è 
uno straniero». Il successo del¬ 
la Vita è bella lo spiega col fatto 
che gli americani sono bambi¬ 
ni e amano chi gli racconta 
una storia: «Indiana Jones, 
Beowulf o La vita è bella va be¬ 
ne lo stesso». Gli europei, inve¬ 
ce, sono portati per le cose più 
intime. «Ognuno fa il suo ci¬ 
nema: è giusto così». 

Qualche commento anche 
sulla guerra. «È inaccettabile, 
immotivata e pericolosa: po¬ 
trebbe portare a un terzo con¬ 
flitto mondiale». Mentre di 
Milosevic dice «è un essere ma¬ 
ligno convinto, purtroppo, di 
avere ragione». E gli piace im¬ 
maginare che un eroe solitario 
metta fine alla guerra del Koso¬ 
vo, «come Rambo poteva fer¬ 
mare quella del Vietnam». E il 
sogno continua. 


L'U MULTIMEDIA 

Storie di donne 
tra cinema 
e letteratura 

Kl Donne tra cinema e letteratura. È 
una nuova collana dell’Unità mul¬ 
timedia che manderà in edicola 
nel mese di maggio un ciclo di 
storie al femminile in collabora- 
zioneconl’editore e/o. Eccole: 
Marius et Jeannette abbinato 
al romanzo Casino totale di 
Jean-Claude Izzo, Del perduto 
amore abbinato a Le irregolari 
di Massimo Carlotto, Grazie si¬ 
gnora Thatcher assieme a L’a¬ 
more molesto di Elena Ferran¬ 
te e infine Ragazze con Una 
bambina e basta di Lia Levi. A 
giugno partirà invece un ciclo 
trasgressivo intitolato «Vietato 
ai minori». 


Un «do di petto» per il Kosovo 

A giugno «Pavarotti & Friends» a Modena e Baglioni a Roma in favore dei profughi 
D tenore sui suoi problemi col fisco: «È un malinteso, ma pagherò quel che devo» 


Un «Teorema» 
per MaggioDanza 

A Firenze il balletto pasoliniano 


DIEGO PERUGINI 

MILANO I venti di guerra colpi¬ 
scono il mondo della musica. 
Mentre Claudio Baglioni annun¬ 
cia per il prossimo 7 giugno un 
concerto al Teatro dell'Opera di 
Roma, il cui incasso sarà intera¬ 
mente devoluto ai bambini del 
Kosovo, sul Pavarotti Internatio¬ 
nal e sulla sua atmosfera di festa fra 
classica e pop si affaccia la tragedia 
dei Balcani. E così il concertane 
del primo giugno al parco Novi 
Sad di Modena si alimenterà di al¬ 
tri significati, del tutto imprevisti 
al tempo in cui si mettevano le ba¬ 
si per l'edizione 1999. 

Ecco perché, oltre all'aiuto pre¬ 
visto ai bambini del Guatemala 
(costmzione di tre centri cultura¬ 
li), i fondi raccolti con l'evento 
(previsione: tre miliardi) soster¬ 
ranno i piccoli kosovari di un 
grande campo profughi in Alba¬ 
nia. Il tutto con la collaborazione 
dell'organizzazione umanitaria 
War Child e l'appoggio di una lun¬ 
ga serie di sponsor. «Come tutti 
sono profondamente commosso 
per quello che sta accadendo. Al 
proposito, mi viene in mente un 
verso di II cielo, la canzone che 
canterò con Renato Zero: Quan¬ 
ta violenza sotto questo cielo.... 
Purtroppo è proprio così. Mi 
consola il fatto di poter dare un 
doppio contributo: per jl Guate¬ 
mala e per il Kosovo. È un im¬ 
pegno umano molto bello e gra¬ 
tificante. Cercherò di fare del 
mio meglio» spiega Pavarotti. 

Accanto a lui, alcuni dei pro¬ 
tagonisti del primo giugno. Co¬ 
me Gianni Morandi: «È un 
grandissimo onore cantare a 
fianco dell'italiano più famoso 
nel mondo. Ma passa quasi in 
secondo piano rispetto alla mo¬ 
tivazione così grave e importan¬ 
te: mi sembra un bel modo di 
far vedere al mondo la generosi¬ 
tà degli italiani». E, poi, Renato 




Renato Zero, Luciano Pavarotti, Gianni Morandi e Alex Britti 


Da Michael Jackson 
a Mariah Carey e B.B.King 


Zero: «È giusto che noi musici¬ 
sti, figure itineranti e un po' 
precarie, andiamo dove c'è do¬ 
lore, sofferenza e disagio, allon¬ 
tanandoci per una volta dalle 
luci della ribalta. È una specie di 
chiamata alle armi, non fisica 
ma morale». 

Tra gli ospiti stranieri della se¬ 
rata, trasmessa su Rai Uno e 
condotta da Milly Cariucci 
(Tanno scorso l'audience è stata 
di quasi nove milioni di spetta¬ 
tori), ci sarà persino Michael Ja¬ 
ckson: «Abbiamo fatto una spe¬ 
cie di patto: lui canterà con me 
a Modena e io ricambierò il fa¬ 
vore il 27 giugno a Monaco, 
sempre per beneficenza» com¬ 
menta Pavarotti. Che stigmatiz¬ 
za i suoi problemi col fisco ita¬ 
liano e i quattro miliardi da pa¬ 
gare: «Sicuramente è un malin¬ 
teso. Anche perché un cantante 
è la persona 
meno indicata 
a pagare le tas¬ 
se, con le trat¬ 
tenute altissi¬ 
me che ci so¬ 
no sulle no¬ 
stre esibizioni. 

Comunque, 
voglio precisa¬ 
re che non so¬ 
no un evasore 
fiscale: quello 
che dovrò pa¬ 
gare lo paghe¬ 
rò. Anche la 
differenza. So¬ 
lo non mi pia¬ 
ce questo modo di agire, dove ti 
mettono al muro senza nemme¬ 
no cercare di chiarire le cose». 

Infine, chiacchiere e curiosità 
su passato e presente. L'artista 
più difficile da portare? «Sen¬ 
z'altro Bono. Gentile, ma un 
po' diffidente. E con un mana¬ 
ger terribile. Alla fine, però, s'è 
ricreduto». Gli impossibili? 
«Aretha Franklin, perché non 
prende l'aereo. E, per ovvie ra¬ 


gioni, Maria 
Callas». Previ¬ 
sioni per que¬ 
st'anno? «Sarà 
dura duettare 
con Michael 
Jackson, che 
fa degli show 
pazzeschi, 
quasi dei film. 
E con 

B.B.King: ten¬ 
terò un voca¬ 
lizzo sul suo 
blues, ma sen¬ 
za esagerare. È 
una questione di rispetto». E co¬ 
me mai non è ancora venuto 
Vasco Rossi? «Mah! Ho paura 
che ce l'abbia un po' con me. 
Dice che lo snobbo. Perché una 
volta, a un ristorante, non l'ho 
salutato: la verità è che, sempli¬ 
cemente, non l'avevo ricono¬ 
sciuto. Io, per abitudine, non 
snobbo nessuno. Figurarsi uno 
che trascina centomila persone 
a un concerto!». 


DUETTI A GOGÒ 


MILANO Per il «Pavarotti & 
Friends '99» Big Luciano ha mo¬ 
bilitato un bel numero di popstar 
italiane e straniere per acconten¬ 
tare ogni tipo di pubblico, dagli 
adolescenti scatenati alla platea 
più matura. Il tenore duetterà, 
infatti, con beniamini dei giova¬ 
nissimi come Boyzone (No Mat- 
ter What), Ricky Martin (Mam¬ 
ma), Michael Jackson (La mia 
canzone al vento ) e Laura Pausi- 
ni (Tu che m'hai preso il cor). 
Ma ci saranno anche duetti 
con personaggi più classici co¬ 
me Mariah Carey (Mero), Joe 
Cocker (You Are So Beautiful), 
Gloria Estefan ( Fiorin fioretto), 
B.B. King (The Thrill is Gone), 
Gianni Morandi (Se non avessi 


più te) e Renato Zero (Il cielo). 

Alex Britti suonerà la chitar¬ 
ra durante il duetto Pavarotti- 
Cocker, mentre Zucchero si 
esibirà con B.B. King, e Lionel 
Richie proporrà un brano ine¬ 
dito. Come Tanno scorso sarà 
il regista afro-americano Spike 
Lee a occuparsi della direzione 
artistica delle riprese. Spike 
produrrà anche il programma 
per le televisioni internaziona¬ 
li. 

Dalla serata verranno tratti 
un cd e una videocassetta, da 
mettere in vendita nell'ottobre 
prossimo: il ricavato sarà an- 
ch'esso devoluto ai bambini 
del Guatemala e del Kosovo. 

DI. PE. 


MARINELLA GUATTERINI 

FIRENZE Per MaggioDanza, la 
compagnia di cui è direttore anco¬ 
ra di fresca nomina, Davide Bom- 
bana (ex-primo ballerino della 
Scala, ex-maìtre de ballet e coreo¬ 
grafo al Balletto dell'Opera di Mo¬ 
naco di Baviera) ha firmato la sua 
prima novità. ÈTeorema, un tito¬ 
lo pasoliniano che ritorna al 
Maggio musicale fiorentino nel¬ 
lo stesso Piccolo Teatro dove già 
debuttò (nel'92) il Teorema di 
Giorgio Battistelli, un'opera 
«senza parole». 

Raffinatissimo nell'impagina- 
zione (scene e costumi sono 
dell'artista visivo Giulio Paoli- 
ni) e concettualmente sobrio, il 
balletto di Bombana appare, al¬ 
l'inizio, tutto teso a verificare il 
significato di una proposizione 
matematica - il «teorema», ap¬ 
punto -, in una danza, meccani¬ 
ca, robottizzata che però, poco 
alla volta, umanizza le sclerosi e 
le reiterazioni dinamiche dei 
protagonisti (padre, madre, fi¬ 
glio, figlia), e si scioglie in una 
serie di accorati passi a due. A 
guidarli c'è quel fatidico ospite 
di Teorema, angelo o demonio 
erotico e contaminatore (un so¬ 
lare ballerino in bianco, Massi¬ 
mo Andaloro) che sconvolge 
un'intero nucleo familiare «bor¬ 
ghese», lasciandosi dietro morte 
(quella della serva Emilia: per¬ 
sonaggio positivo che qui assur¬ 
ge ai cieli), solitudine e follia. 
Ovvero, una serie di micro¬ 
drammi che Bombana congela 
in pose statiche e nell'immagi¬ 
ne finale - un casto nudo di 
schiena del padre - che parrebbe 
rapprendere tutto l'erotismo del 
celebre testo/copione steso da 
Pasolini nel'68 e invece lo subli¬ 
ma in un alone spirituale, come 
estrema spoliazione dell'uomo 
illuminato dalla forza dell'amo¬ 
re. 


La lettura di Teorema è per 
Bombana tutta interiore. Persi¬ 
no l'erotismo dei passi a due -i- 
neluttabile in una danza che 
vuole parlare d'amore - è celato 
nel flusso dei movimenti. Al co¬ 
reografo interessano di più le 
trasformazioni: quel chiudersi, 
dischiudersi e ancora rappren¬ 
dersi del suo nucleo familiare 
con serva (brava Silvia Cuomo) 
che Paolini opportunamente 
incastra in una scena dal bianco 
abbacinante, dagli sfondi pro¬ 
spettici, ma chiusi, quadrettati 
come una prigione e infine ne¬ 
ri. Originale, il segno coreogra¬ 
fico del giovane direttore si im¬ 
pasta all'inizio con qualche len¬ 
tezza, poi diviene vigile e chiaro 
nella defini¬ 
zione, ad 
esempio, delle 
tensioni/in¬ 
soddisfazioni 
della madre 
(intensa, toc¬ 
cante Sabrina 
Vitangeli), nel 
ribellismo del 
figlio (un ner¬ 
voso Andrea 
Grandoni), 
nella potenza 
frustrata e alla fine quasi infan¬ 
tile del padre (Bmno Milo, ec¬ 
cellente) a cui regala il passo a 
due con l'ospite più compiuto e 
drammatico dell'intero balletto. 
Questo è un Teorema meditato 
in cui solo Tirmzione ilare di un 
postino mercuriale rompe il cli¬ 
ma neo-espressionista. Su ap¬ 
propriate musiche a collage 
(Henry, Pàrt, Gorecki, Ustvol- 
skaya) affiora una compagnia 
ancora all'apice nella graduato¬ 
ria dei Corpi di Ballo italiani, 
per quella speciale capacità 
espressiva che si unisce alla pa¬ 
dronanza tecnica e qui all'inec¬ 
cepibile gusto estetico - un pre¬ 
gio raro - che governa le produ¬ 
zioni di balletto del Maggio. 


I EROTISMO 
INTERIORE 

La lettura 
di Bombana 
è matematica 
e raffinata 
Solo un nudo 
nel finale 
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Giovedì 6 maggio 1999 



l'Economia 


l'Unità 


♦il segretario ha aperto ieri 
la conferenza organizzativa della Cisl 
Duro monito ma non parla di sciopero 


♦ «Bisogna rendere operativi contratti d'area 
e patti territoriali. Si potranno creare 
cinquantamila posti di lavoro» 


♦ Rilanciata l'unità sindacale 
Apertura a disaltere sulla riforma 
del sistema pensionistico 


D'Antoni attacca D'Alema: «Così non va» 


«Occupazione, il governo faccia presto o il clima diventerà pesante» 


LA NUOVA 
CISL 

Riduzione delle 
federazioni 
e vantaggi 
previdenziali 
Ne discutono 
1650 delegati 


Il segretario 
generale 
della Cisl, 
Sergio 
D’Antoni 
Brambatti/Ansa 





DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

NAPOLI «Parla del futuro, ma di¬ 
mentica il presente». Al delega¬ 
to Cisl non è andato giù che il 
suo segretario, nelle due ore di 
intervento all'assemblea orga¬ 
nizzativa, abbia dimenticato i 
metalmeccanici. Per il resto gli 
applausi hanno sottolineato 
condivisione: sul modello con¬ 
trattuale da rivedere valorizzan¬ 
do la contrattazione di secondo 
livello, sulla partecipazione al¬ 
l'impresa attraverso l'azionaria¬ 
to dei lavoratori, sull'unità sin¬ 
dacale che «purtroppo non è 
stata possibile», sulla flessibili¬ 
tà, sulla soddisfazione per la po¬ 
litica del governo sulla crisi bal¬ 
canica, sull'insoddisfazione per 
la politica del governo sull'eco¬ 
nomia, sulla diminuzione del 
carico fiscale per le famiglie ri¬ 
ducendo l'aliquota del 27 al 
25%... 

Sergio D’Antoni, preceduto 
dal segretario regionale della 
Campania e non dal ministro- 
sindaco Bassolino che ha rinvia¬ 
to la sua presenza per impegni 
imprevisti, ha aperto a Napoli la 
quattro giorni della Cisl. Quat¬ 
tro giorni per disegnare il nuovo 
modello organizzativo del se¬ 
condo sindacato italiano che 
tra attivi (un milione e 900mila, 
compresi gli atipici, gli immi¬ 
grati e gli inquilini), pensionati 
(un milione 950mila) e i disoc¬ 
cupati (54mila) raccoglie Smi¬ 
lioni e 900mila iscritti. Giorni 
per decidere se razionalizzare il 
sistema di rappresentanza 
creando categorie forti a livello 
centrale: 10-11 federazioni con¬ 
tro le 17 attuali. 

A Napoli saranno in 1650 a 
decidere: 1000 dirigenti sinda¬ 


cali, 500 delegati tra gli attivi e 
150 tra i pensionati. A loro si è ri¬ 
volto ieri un segretario che non 
resterà al suo posto per molto 
tempo (la scadenza del manda¬ 
to al 2003 è molto lontana), un 
segretario per il quale è stata in¬ 
franta la regola che imponeva il 
massimo di due elezioni per la 
più alta carica Cisl. Un D'Anto¬ 
ni meno combattivo del solito, 
ma pronto a difendere fino in 
fondo tutte le scelte fatte fino a 
ieri. Anche se non si sono rivela¬ 
te vincenti: dall'unità sindacale 
ancora tutta da realizzare, alla 
«grande Cisl» battezzata pro¬ 
prio qui a Napoli un anno fa, ma 
che ancora non cammina. Un 
D'Antoni che pur manifestan¬ 


do la più totale «insoddisfazio¬ 
ne sulla politica economica e 
occupazionale del governo» 
non parla di sciopero perché c'è 
la guerra e ci sono scadenze isti¬ 
tuzionali come l'elezione del 
presidente della Repubblica e le 
elezioni europee. Che si terran¬ 
no il 13 giugno e «un mese di 
tempo è sufficiente per fare tut¬ 
to quello che non si è fatto. Altri¬ 
menti il clima si fa molto pesan¬ 
te». Dopo aver sconfitto il gran¬ 
de male storico dell'inflazione 
ora, per D'Antoni, la sfida è 
quella di sconfiggere la disoccu¬ 
pazione. Le medicine per il se¬ 
gretario della Cisl sono tante e 
devono essere combinate tra lo¬ 
ro. Primo: avviare politiche 


espansive in Europa mettendo 
in campo un piano di investi¬ 
menti infrastrutturali. Secon¬ 
do: applicare il Patto sociale, 
rendendo operativi patti terri¬ 
toriali e contratti d'area che se 
attivati mettono in moto 1 Orni¬ 
la miliardi e creano 50mila posti 
di lavoro. Terzo: riformare la 
pubblica amministrazione. 

Cose da fare subito, immedia¬ 
tamente. Mentre servirà più 
tempo per avviare una riforma 
del sistema contrattuale raffor¬ 
zando il secondo livello. Per rea¬ 
lizzare la vera democrazia eco¬ 
nomica attraverso la partecipa¬ 
zione dei lavoratori che «per noi 
- ha detto D'Antoni - significa 
parlare di lavoratore azionista. 
Ma se questo non si vuole siamo 
pronti a discutere altri modelli. 
Chiederò qui una riunione de¬ 
gli esecutivi perché credo che il 
vero conflitto d'interessi si crea 
quando i lavoratori restano ai 
margini». Il segretario ha poi se¬ 
gnato la traccia di una discussio¬ 
ne che si terrà fino a sabato e che 
dovrebbe disegnare la Cisl del 
2000: dalla riduzione delle fede¬ 
razioni ai vantaggi contrattuali, 
per esempio quelli previdenzia¬ 
li per gli iscritti: «Chi si iscrive al 
deve sapere quello che la Cisl gli 
dà». Ma ha sorvolato sul tema 
delle pensioni che pure c'era 
nell'intervento scritto e che se¬ 
gnala una piccola novità: «Si 
tratta di un problema che deve 
essere affrontato proseguendo 
il confronto su dati e proiezioni 
con le parti sociali» 

E la politica? Un D'Antoni 
proporzionalista ha spiegato il 
no della Cisl (ma non tutti sem¬ 
bravano d'accordo) al referen¬ 
dum del 18 aprile. La sponda per 
quando non sarà più il segreta¬ 
rio della Cisl è nota. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA CRESCITA 
NON È SOLO... 

I fatti sono questi. Se si esclude la 
Spagna che mantiene un discre¬ 
to ritmo di crescita, nessuno dei 
grandi paesi dell'Unione sfugge a 
una congiuntura sfavorevole. La 
Francia, che aveva realizzato fra il 
'97 e il '98 una crescita intorno al 
3%, ha ridotto di un terzo la pre¬ 
visione per il '99. La Germania ha 
visto peggiorare continuamente 
la situazione tra la seconda metà 
del '98 e il primo trimestre di que¬ 
st'anno con una previsione di 
crescita ormai al di sotto 
dell'1,5%. Il Regno Unito accusa 
la caduta più accentuata con le 
ultime previsioni che si attestano 
su una crescita delloO, 7. 

Purtroppo nemmeno queste 
percentuali, di per sé al di sotto 
della media già bassa degli ultimi 
anni, danno pienamente conto 
della debolezza del quadro eco¬ 
nomico europeo. 

Il dato più significativo e allar¬ 
mante è dato infatti dalla caduta 
della produzione industriale me¬ 
diamente dell'1,2%, con punte 
superiori al 4%, oltre che in Italia, 
in Francia, Gran Bretagna, Svezia 
e Olanda. 

Il dibattito sulla definizione 
tecnica di questa congiuntura - se 
si debba parlare di rallentamen¬ 
to, ristagno o recessione - rischia 
di essere del tutto ridondante. Il 
balzo indietro è fuori discussio¬ 
ne. 

Fino alla vigilia dell'euro, le 
previsioni erano ben altre. La Co¬ 
munità metteva in conto una 
crescita intorno al 3%, che nelle 


nuove condizioni della moneta 
unica sarebbe dovuta durare un 
tempo sufficientemente lungo 
per ridare fiato all'economia del¬ 
l'Unione, consolidare l'euro, ab¬ 
battere progressivamente gli at¬ 
tuali insopportabili livelli di di¬ 
soccupazione. 

Che cosa ha fatto saltare que¬ 
ste previsioni? Indubbiamente, 
esse avevano sottovalutato l'im¬ 
patto della crisi asiatica e la sua 
capacità di contagiare aree lonta¬ 
ne come la Russia e il Brasile e, di 
riflesso, buona parte dell'Est Eu¬ 
ropeo e dell'America Latina. Ma 
non si è trattato solo di un errore, 
peraltro sorprendente, di previ¬ 
sione. L'errore più grave è consi¬ 
stito nell'aver continuato, come 
se nulla fosse successo. La Banca 
Centrale Europea ha continuato 
a difendere fino, all'ultimo, l'o¬ 
biettivo della stabilità dei prezzi 
in un quadro europeo nel quale il 
segno più allarmante non era più 
l'inflazione, mediamente al di 
sotto dell'1%, ma piuttosto la ca¬ 
duta dei prezzi alla produzione. 

Purtroppo, giunti a questo 
punto, la stessa riduzione dei tas¬ 
si si dimostra priva di una reale ef¬ 
ficacia. Tutta l'Unione soffre, in¬ 
fatti, di una caduta di una do¬ 
manda globale e, in particolare, 
della caduta degli investimenti 
pubblici e privati. È forte il ri¬ 
schio che l'Unione europea si av¬ 
viti in una crisi del tipo che ha pa¬ 
ralizzato il Giappone, dove or¬ 
mai i tassi di interesse sono quasi 
azzerati senza che si manifestino 
significativi segni di ripresa. 

Nella nuova situazione della 
moneta unica e dell'integrazio¬ 
ne del mercato europeo, nessun 
paese da solo dispone degli stru¬ 
menti sufficienti per rovesciare 


la congiuntura. È necessario un 
quadro di politiche convergenti 
nel quale gli sforzi di ciascun pae¬ 
se siano accompagnati da segnali 
e misure generali a livello di tutta 
l'Unione. Il primo segnale è il ri¬ 
conoscimento della crisi dell'in¬ 
sieme dell'economia comunita¬ 
ria e quindi della necessità di un 
rilancio concordato con obietti¬ 
vicomuni. 

Il Patto di stabilità che prescri¬ 
ve una situazione ideale di pareg¬ 
gio del bilancio sta paralizzando 
l'unica politica di rilancio possi¬ 
bile: quella di forti investimenti 
pubblici sia a livello nazionale 
che delle grandi reti europee. 
Non si tratta di aprire un conten¬ 
zioso politico sul patto di stabili¬ 
tà, ma di interpretarlo in termini 
ragionevoli e corretti. 

L'Unione europea è sottoposta 
a una sorta di choc simmetrico 
che riflette una generale tenden¬ 
za deflazionistica nel resto del 
mondo a cui si sottraggono solo 
gli Stati Uniti. Liberare una poli¬ 
tica di investimenti pubblici e di 
sostegno a quelli privati non ha 
niente a che vedere con una poli¬ 
tica lassista. 

Al contrario, il rilancio della 
domanda, dal lato degli investi¬ 
menti, amplia il potenziale pro¬ 
duttivo e di crescita e riproduce le 
basi di una politica rigorosa in un 
quadro di sviluppo. Dal prossi¬ 
mo Vertice di Colonia, dove sarà 
presentato il Patto europeo per 
l'occupazione, dovrebbe final¬ 
mente giungere un segnale di 
svolta. È auspicabile che i gover¬ 
ni dell'Unione sappiano trovare 
un'intesa in questadirezione. 

ANTONIO LETTIERI 
Consulente del ministero 
del Lavoro 
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EST Ruma 


Chi vuole volare 

gratis 

alzi la mano. 


Volate in due per destinazioni intercontinentali 
e volate gratis in Italia nel weekend. 

Ave Le alzalo la mano? Allora volate in due a/r con Alitalia per una destinazione intercontinentale. Medio Oriente e Word 
Africa esclusi, entro il 15 luglio 1995 (ultimo rientro). Al vosLro ritorno riceverete in premio dite biglietti per voli nazio¬ 
nali a/r, validi nei weekend [Ino al 28 settembre 1999 (ultimo rientro), da usare in coppia ma anche separatamente o 
da regalare a dii vi pare. Che ve ne pare? Per informazioni sul regolamento e per prenotazioni chiamate il numero 
verde Alitalia 167-050350, le Agenzie di viaggi, gli uffici Alitalia o contattale WWW.alitalia.it 


/llitalia 


VI PORTEREMO OVUNQUE 


f167-050350 


L’offerta è soggetta a speci lìdio rosi rizi uni., alla disponibilità di posti e non è cumulahilr fon al Irò promozioni, periamo si prega di prendere visione del rrgolumetiio disponibile presso M numero verde, gli uffici Alila liu, le Agenzie dì viaggi ed il sito internet: www.ali1filifi.il - La promo¬ 
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il Fatto 


l'Unità 



♦Da /Kosovo lanciato l'allarme 
con il cellulare: «Aiutateci» 
Belgrado accusa Bmxelles 


♦ J camion sono arrivati a Pristina 
soltanto in serata 
A colpirli è stato un missile 


Bombardato il convoglio 
dì Medici del Mondo 


Né morti né feriti. L'Alleanza: non siamo stati noi 



ATENE Un convoglio umanita¬ 
rio di «Medici del mondo» par¬ 
tito dalla Grecia che stava tra¬ 
sportando viveri e medicinali 
destinati agli ospedali di Pristi¬ 
na, è stato attaccato nei pressi 
di Blace al confine macedone. 
«Aiuto! ci stanno bombardan¬ 
do, avvertite tutti, fatelo sapere 
a tutto il mondo: stanno attac¬ 
cando un convoglio umanita¬ 
rio», è stato con questa la 
drammatica telefonata, che il 
responsabile del convoglio, il 
dottore di nazionalità greca, 
Lakis Nicolau, ha potuto avver¬ 
tire la sua équipe ad Atene. 

Il medico ha comunicato 
con la base grazie al suo cellu¬ 
lare, sotto choc, non ha saputo 
spiegare se sia trattato di un at¬ 
tacco aereo o di artiglieria, for¬ 
tunatamente non si sono vitti¬ 
me, nessuno è rimasto ferito, 
neanche gli autisti che guida¬ 
vano i tre camion. Un respon¬ 
sabile di Mdm-Grecia ha rac¬ 
contato che il convoglio si è 
fermato subito dopo l'attacco, 
ed ha potuto riprendere il viag¬ 
gio verso Pristina solo dopo 
che un veicolo dell'ospedale 
destinatario dei medicinali li 
ha raggiunti e guidati al noso¬ 
comio kosovaro. 

La reazione di Belgrado non 
si è fatta attendere l'agenzia uf¬ 
ficiale jugoslava «Tanjug» ha 
accusato la Nato di essere re¬ 
sponsabile del bombardamen¬ 
to. Secondo l'agenzia, è stato il 
ministero degli Esteri jugoslavo 
ad informare l'ambasciata gre¬ 
ca a Belgrado di «questo attac¬ 
co criminale». 

La Nato, dal canto suo re¬ 
spinge qualsiasi accusa, anzi da 
Bruxelles dichiarano «di non 
essere in possesso di nessuna 
informazione sulla vicenda e 
tantomeno su un attacco ad un 
convoglio dell'organizzazione 
Medici del mondo ieri nel Ko¬ 
sovo. Lo ha detto il portavoce 
militare dell'Alleanza, generale 
Walter Jertz, che ha escluso 
seccamente qualsiasi coinvol¬ 
gimento della Nato nel bom¬ 
bardamento. 

Solo in serata qualche infor¬ 
mazione più precisa sulla dina¬ 
mica dell'«incidente» è arrivata 
dal ministero della Difesa gre¬ 
co: il convoglio sarebbe stato 
attaccato da un missile esploso 
a circa duecento metri dai ca¬ 
mion in movimento verso Pri¬ 
stina. Il ministero, nel confer¬ 
mare che l'attacco non ha pro¬ 
vocato vittime, ha anche di¬ 


chiarato di aver informato la 
Nato del passaggio del convo¬ 
glio, dicendo in un primo tem¬ 
po che sarebbe passato nella 
zona martedì e poi, quando i 
programmi sono stati cambia¬ 
ti, avvertendo che si sarebbe 
trovato a passare ieri. 

In serata, tuttavia, il convo¬ 
glio ha finalmente raggiunto 
l'ospedale di Pristina, il dottor 
Nicolau, resta sotto choc ma è 
sano e salvo. E fino a tarda sera 
il giallo sugli autori dell'attacco 
non era stato ancora svelato. 

Intanto, il portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri jugoslavo, 
Nebojsa Vujovic, è tornato ad 
accusare la Nato per la strage 
che ha coinvolto due giorni fa 
un autobus carico di civili al 
confine tra il Kosovo e il Mon¬ 
tenegro: il secondo episodio 
del genere in pochi giorni che, 
secondo fonti 
serbe, ha cau¬ 
sato la morte 
di almeno 

venti persone. 

Replicando al¬ 
le secche 

smentite ve¬ 
nute da Bru¬ 
xelles, Vujo¬ 
vic ha affer¬ 
mato che la 
Nato aveva 
già cercato di 
negare la re¬ 
sponsabilità 
per le bombe 
lanciate con¬ 
tro una colon¬ 
na di profughi 
albanesi, e 
aveva cercato 
anche di ne¬ 
gare il bom¬ 
bardamento 
del villaggio 
di Surdulica. 

Ma, in verità, 
gli alleati si 
sono sempre 
presi le loro 
responsabili¬ 
tà. 

Sulla possi¬ 
bilità che l'ul¬ 
timo attacco 
contro la cor¬ 
riera sia stato 
compiuto dai 
guerriglieri al¬ 
banesi dell'Esercito di libera¬ 
zione del Kosovo il portavoce 
si è mostrato scettico: «L'Uck 
ha commesso molte atrocità, 
ma non ci risulta sia attivo in 
quella zona», ha detto. 


L'INTERVISTA ■ EDGAR MORIN. filosofo 


La Nato in trappola, ha vinto Milosevic 


« 


» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non bastano le buone in¬ 
tenzioni quando queste sono ac¬ 
compagnate da un pauroso dilet¬ 
tantismo politico e da una colpe¬ 
vole sottovalutazione dell'avver¬ 
sario. Ed ora siamo di fronte a un 
tragico paradosso: se si fermano i 
bombardamenti si decreta la vit¬ 
toria di Milosevic, ma Milosevic 
vince lo stesso se i bombardamen¬ 
ti aerei continuano, perché potrà 



Dei bambini trasportarne 
delle coperte in un campo 
profughi albanese al confine 
con il Kosovo. In alto 
un momento di riposo 

P.Farinacci/Ansa 


portare a termine la pulizia etnica 
in Kosovo». A sostenerlo è uno dei 
maggiori filosofi viventi: Edgar 
Morin. Lo abbiamo incontrato a 
Roma, in occasione della confe¬ 
renza inaugurale di «Le parole del¬ 
la Biennale», iniziativa organizza¬ 
ta dal Comune di Roma in colla¬ 
borazione con il Dipartimento di 
Sociologia dell'Università di Ro¬ 
ma «La Sapienza». 

Professor Morin, come valuta il 
conflitto apertosi nei Balcani? 
«Occorre andare alle origini di 
questa drammatica vicenda. Tutti 
i governanti europei sapevano 
che il problema del Kosovo era 
aperto dal 1989, con la soppressio¬ 
ne dell'autonomia da parte di Mi¬ 
losevic. Un problema mezzo con¬ 
gelato durante la guerra in Bosnia 
ma che tutti sapevano essere quel- 
lopiùesplosivo». 

Da cosa nasce questa considera¬ 
zione? 

«Malgrado il fatto che il 90% della 
popolazione del Kosovo fosse di 
origine albanese, il Kosovo è sem¬ 
pre stato al centro della mitologia 
patriottica serba, un po' come 
Geusalemme per il popolo ebrai¬ 
co. Questa mitologia giustificava 
il possesso del Kosovo in quanto 
"culla" dell'identità serba. È evi¬ 
dente il diritto del popolo kosova¬ 
ro ad avere quanto meno una forte 
autonomia, ma sarebbe un errore 
non cogliere l'aspetto culturale, 
mitologico che sta dietro la resi¬ 
stenza serba. Questa complessità 
era evidente, almeno da dieci an¬ 
ni. Ma i governanti europei e quel¬ 
li nordamericani hanno preferito 
non vedere, minimizzare, fare la 
"politica dello struzzo”, quella del 
giorno per giorno. Una scelta irre¬ 
sponsabile, tanto più che l'Occi¬ 
dente aveva in Kosovo un interlo¬ 
cutore moderato, responsabile, 
non violento, democratico e 
ascoltato dalla sua gente come 
Ibrahim Rugova. L'Europa aveva 
una magnifica opportunità di aiu¬ 
tare un leader come Rugova... ». 

E invece? 

«E invece niente. Il silenzio. Mi ri¬ 
cordo di aver incontrato diverse 
volte Rugova a Parigi che cercava 
di incontrare ministri o leader po¬ 
litici. Inutilmente. E così, indebo¬ 


lendo l'interlocutore moderato, i 
Paesi europei si sono trovati a do¬ 
ver fare i conti con un movimento 
non più autonomista ma che pun¬ 
tava decisamente all'indipenden¬ 
za del Kosovo con tutte le conse¬ 
guenze destabilizzanti per l'intera 
area balcanica che ciò comporta¬ 
va. E hanno avuto paura. E da que¬ 
sta paura è nata la confusa iniziati¬ 
va diplomatica che ha portato alla 
Conferenza di Rambouillet. Una 
conferenza fondata su una pre¬ 
messa rivelatasi alla prova dei fatti 
infondata: e cioè che bastasse una 
semplice pressione per raggiunge¬ 
re un risultato. E quando questa 
pressione non è bastata si è prova¬ 
to con la minaccia 
militare. Una minac¬ 
cia senza credibilità. 

Perché gli occidenta¬ 
li, e in particolare la 
signora Albright, 
pensavano che ba¬ 
stassero tre giorni di 
bombardamenti per 
riportare alla ragione 
Milosevic. E al fondo 
di questa sciagurata 
previsione c'era l'i¬ 
dea più irrealistica: 
quella di pensare che 
Milosevic era un rea¬ 
lista. E poi hanno in¬ 
tensificato i bombar¬ 
damenti aerei dicen¬ 
do al tempo stesso 
che non vi sarebbe 
stato alcun interven¬ 
to di terra. E ciò ha 
contribuito ancor 
più a rendere non cre¬ 
dibile questo tipo di 
guerra. Finendo per 
ottenere il risultato 
opposto a quello che 
s'intendeva raggiun¬ 
gere». 

Vale a dire, profes- 

sorMorin? 

«Si voleva aiutare i kosovari e si è 
finito per accelerare un processo 
già in corso: quello della purifica¬ 
zione etnica. E poi si è agito con 
una logica puramente quantitati¬ 
va, pensando che vincere la guerra 
significa distruggere depositi di 
benzina, strutture logistiche, pon¬ 
ti... Sottovalutando completa- 



Un pauroso 
dilettantismo 
politico 

e una colpevole 
sottovalutazione 
dell'avversario 
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mente le componenti storiche, 
culturali, psicologiche, sociali del 
fenomeno. Innescando così un 
processo di destabilizzazione del¬ 
la Macedonia, dove è forte la mi¬ 
noranza albanese, producendo l'i¬ 
nizio di una separazione traumati¬ 
ca del Montenegro dalla Sebia e 
generando un sentimento di soli¬ 
darietà di tutti gli ortodossi slavi 
verso i "fratelli serbi". Siamo così 
arrivati al tragico paradosso per 
cui fermare i bombardamenti si¬ 
gnifica dare la vittoria a Milosevic, 
ma continuare i bombardamenti 
significa lo stesso assegnare la vit¬ 
toria a Milosevic, perché potrà 
continuare l'espulsione dal Koso¬ 
vo della popolazione 
albanese. Un disastro, 
insomma. E dentro 
questo disastro si cer¬ 
ca ora una soluzione 
politica». 

Ma esiste ancora spa- 
zo per un compro¬ 
messo? 

«Un compromesso? 
Certo che esiste. E pre¬ 
vede la spartizione del 
Kosovo in due: la par¬ 
te ricca alla Serbia e 
quella più povera ai 
kosovari albanesi. Un 
male forse maggiore 
di quello che s'inten¬ 
deva estirpare. E d'al¬ 
tra parte è ormai trop¬ 
po tardi per pensare e 
attuare un intervento 
terrestre, anche per le 
divisioni interne agli 
alleati. E la tragedia in¬ 
vestirà di nuovo il po¬ 
polo kosovaro, perché 
mi pare impensabile 
che le centinaia di mi¬ 
gliaia di profughi, sen¬ 
za più documenti di 
identità, con le pro¬ 
prie case e villaggi rasi al suolo, 
possano ritrovare la situazione an¬ 
teriore. Per evitare un conflitto ge¬ 
neralizzato nell'intera area balca¬ 
nica si arriverà, probabilmente, ad 
una spartizione del Kosovo. E a ri¬ 
metterci saranno i kosovari. Eppu¬ 
re una soluzione più realistica e 
positiva ci sarebbe: una Confede¬ 
razione balcanica. Ma di realismo 


non c'è traccia in questa tragedia 
annunciata, dove a dominare so¬ 
no i nazionalismi esasperati e gli 
odi etnici e religiosi». 

In Italia si è molto discusso sulla 

legittimità dell'azione militare 

dellaNato e attorno al concetto di 

«guerra giusta». 

« Si può parlare di una guerra moti¬ 
vata da giuste intenzioni. Questo 
si può dire, perché penso che l'in¬ 
tenzione di garantire l'autonomia 
del Kosovo e proteggere le popola¬ 
zioni civile fosse del tutto giustifi¬ 
cata. Ma in politica come nella vi¬ 
ta non bastano le buone intenzio¬ 
ni. Perché le buone intenzioni 
possono portare a mali peggiori di 
quelli provocati da "cattive inten¬ 
zioni". Sul piano del diritto c'è chi 
si appella, per contestare la legitti¬ 
mità dell'internto Nato, al diritto, 
formale, della non ingerenza ne¬ 
gli affari interni di una nazione. 
Ma la vicenda del Kosovo è del tut¬ 
to particolare perché godeva di 
uno statuto di autonomia. In que¬ 
sto caso il principio dell'ingerenza 
è giustificato. Certo, si può dire: 
ma perché non si agisce allo stesso 
modopericurdi? 

È vero, ma il non agire in favore 
dei diritti del popolo curdo non 
giustifica l'inazione in Kosovo. Il 
fatto è che dietro l'azione della Na¬ 
to non c'è alcuna riflessione stra¬ 
tegica, nel senso della guerra mo¬ 
derna. 

Una guerra moderna non è solo 
un fatto militare ma qualcosa di 
ben più complesso, che chiama in 
causa gli ideali, le religioni, le pas¬ 
sioni delle popolazioni civili. E in¬ 
vece quella scatenata è una guerra 
ad "una dimensione", unilaterale, 
che vede solo le cose materiali e 
mai il fattore umano. Equestapar- 
zialità si riflette anche nello scon¬ 
tro politico: tra quanti vedono so¬ 
lo gli effetti devastanti dei bom¬ 
bardamenti Nato, dimenticando i 
crimini perpetrati in Kosovo dalle 
milizie serbe, e coloro che vedono 
solo il dolore dei kosovari conside¬ 
rando semplici "errori” l'uccisio¬ 
ne di civili serbi. E invece dovrem¬ 
mo guardare con ambedue gli oc¬ 
chi la tragedia che si sta compien¬ 
do nel cuore dei Balcani». 


giouedì 


Cknv*le fwrtato'd'i Anta rio Craiiwcl 

rUnita Enti locali 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


da giugno 









































06POL03A0605 ZALLCALL 11 20:33:25 05/05/99 


+ 


l'Unità 


la Politica 



Giovedì 6 maggio 1999 


♦ L'ex segretario corre per i popolari 
nella circoscrizione del Sud 
Insieme a lui c'è Gerardo Bianco 


♦ Polemici sia Giulietti che Storace 
Inopportuno che un candidato 
rimanga in un molo di garanzia 


Europee, liste chiuse 
A sorpresa c'è De Mita 

Gargani con FI deve lasciare FAuthority 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Alle 20 di ieri sera è sca¬ 
duto il termine per la presentazio¬ 
ne delle liste dei candidati per il 
Parlamento europeo. Ma già molte 
ore prima che gli uffici elettorali 
chiudessero i battenti, la giornata 
conclusiva delle trattative interne 
ai partiti ha prodotto il suo inevi¬ 
tabile strascico di polemiche. So¬ 
prattutto attorno alla candidatura 
nelle liste di Forza Italia del com¬ 
missario alle Comunicazioni Giu¬ 
seppe Gargani, a suo tempo indi¬ 
cato dal Ppi per l'incarico presso 
FAuthority. Sia il Ds Giuseppe 
Giulietti sia Francesco Storace di 
An sollevano il problema dell'im- 
nopportunità che Gargani conti¬ 
nui a rimanere al suo posto dopo 
aver compiuto questa scelta. Giu¬ 
lietti ha ricordato che tutto il di¬ 
battito sull'Authority fu a suo tem¬ 
po incentrato sul «principio che 
fosse un organo di garanzia, dalle 
forze politiche e dalle aziende». 
Gargani ha comunicato all'organi¬ 
smo di garanzia la sua autosospen¬ 
sione fino allo svolgimento delle 
elezioni, ma il presidente della 
Commissione di Vigilanza sulla 
Rai, Francesco Storace, definisce la 
candidatura una «decisione scon¬ 
siderata» e una «delegittimazione 
sostanziale dell'Autorità per le ga¬ 
ranzie nelle Comunicazioni, per¬ 
ché i commissari dell'Authority 
devono essere indipendenti». E in 
serata Gargani annuncia le dimis¬ 
sioni. 


A movimentare la giornata è 
stata anche la "sorpresa" della 
candidatura nelle liste del Ppi di 
Ciriaco De Mita nella circoscrizio¬ 
ne dell'Italia del Sud, insieme a 
Gerardo Bianco. Nei giorni scorsi, 
il nodo era rimasto sul tavolo di 
Franco Marini al quale, secondo 
indiscrezioni, De Mita avrebbe 
detto senza mezzi termini di essere 
pronto anche a gesti clamorosi in 
caso di una sua esclusione dalla 
competizione europea. E sulla de¬ 
cisione avrebbe giocato un peso 
non indifferente proprio il "tradi¬ 
mento" di Giuseppe Gargani. La¬ 
conico il commento del presiden¬ 
te popolare Bianco: «Obbedisco». 
Sorprese e polemiche a parte, ecco 
come si presentano agli elettori 
delle cinque circoscrizioni le liste 
per il parlamento europeo. 

I Democratici di sinistra hanno 
pronte già da alcuni giorni le pro¬ 
prie liste, caratterizzate da capilista 
autorevoli (Bruno Trentin, Elena 
Paciotti, Walter Veltroni, Giorgio 
Napolitano, Claudio Fava) in tutti 
e cinque i distretti elettorali, ac¬ 
compagnati però da molti ammi¬ 
nistratori locali noti per il loro im¬ 
pegno nei rispettivi territori (dal 
sindaco di Cinisello Balsamo Da¬ 
niela Gasparini a quello di Gioia 
Tauro Aldo Alessio, per citare due 
realtà piccole ma significative), in¬ 
tellettuali (come Gianni Vattimo e 
Clara Sereni) europarlamentari 
uscenti (Corrado Augias, Fiorella 
Ghilardotti, Giorgio Ruffolo, Ren¬ 
zo Imbeni e altri ancora), impren¬ 
ditori e molti rappresentanti della 


società civile. 

Tutto come preannunciato an¬ 
che per l'Asinelio di Antonio Di 
Pietro e dei sindaci Rutelli, Bianco, 
Orlando e Cacciari: oltre ai pro¬ 
motori dei Democratici in lista fi¬ 
gurano anche lo scrittore maroc¬ 
chino Tahar Ben Jelloun, l'ex velo¬ 
cista Pietro Mennea, l'attrice Gina 
Lollobrigida e molti altri nomi no¬ 
ti. Per i radicali Emma Bonino gui¬ 
derà la lista che porta il suo nome 
in tutte le circoscrizioni, ovunque 
in tandem con Marco Pannella e 
seguita da tutti i personaggi storici 
dell'area radicale: da Olivier Du- 
puis, segretario del Pr, a Roberto 
Cicciomessere, dal direttore di Ra¬ 
dio Radicale Massimo. Non ci sa¬ 
ranno i ministri, né Francesco 
Cossiga nelle liste di Rinnovamen¬ 
to Italiano: nella circoscrizione del 
nord-ovest guideranno le liste il 
senatore Alessandro Meluzzi, par¬ 
lamentare vicino a Cossiga, e l'im¬ 
prenditore Luni, amministratore 
delegato della San Pellegrino. Nel 
nord-est si presenteranno la sotto¬ 
segretaria al Lavoro Bianca Maria 
Fiorillo, il senatore Enrico Jacchia 
e l'olimpionico di canoa Daniele 
Scarpa. Al centro Rinnovamento 
italiano presenterà Paolo Ricciotti, 
responsabile per l'organizzazione 
del partito, e Maria Fida Moro. 

Guidate nelle cinque circoscri¬ 
zioni da «Berlusconi Silvio, nato a 
Milano il 29-9-'36», le liste di For¬ 
za Italia comprendono Antonio 
Tajani e Corsi Gianfranco (cioè 
Franco Zeffirelli) nel Centro, Rena¬ 
to Brunetta e Giuseppe Colombo 


al Nord-Est; Guido Podestà e Mar¬ 
cello Dell'Utri al Nord-Ovest, an¬ 
cora Dell'Utri e Salvatore Cicu nel¬ 
le Isole, il capogruppo uscente a 
Strasburgo Claudio Azzolini e il 
transfuga del Ppi Giuseppe Garga¬ 
ni al Sud. Anche Umberto Bossi si 
candida al Sud e nelle Isole come 
capolista nei collegi quarto 
(Abruzzo, Molise, Campania, Basi¬ 
licata, Puglia e Calabria) e quinto 
(Sicilia e Sardegna) della lista «Le¬ 
ga Nord Libertà». Nel quarto colle¬ 
gio alle spalle di Bossi corre Gian¬ 
franco Vestuto, che guida la «Lega 
Sud-Ausonia», nel quinto il nume¬ 
ro due è Giancarlo Pagliarini. Le li¬ 
ste dell'Udeur di Clemente Mastel¬ 
la saranno guidate nel nord-ovest 
da Irene Pivetti e dal senatore Eu¬ 
genio Filograna, nel nord-est dal 
sottosegretario ai lavori pubblici 
Mauro Fabris. 

Al centro l'Udeur schiererà il 
sottosegretario Luca Danese, l'ex 
portavoce di Arnaldo Forlani Enzo 
Carra; non ci sarà, invece, la con¬ 
duttrice Rosanna Lambertucci. Al 
sud sarà il segretario Clemente 
Mastella a guidare la lista, seguito 
dalla figlia di Totò, Liliana De Cur- 
tis, e da Andrea Carnevale, bom¬ 
ber del Napoli tricolore di Marado- 
na. 

Nella circoscrizione delle isole la 
testa di lista sarà tenuta da Totò 
Cuffaro . Invece l'attrice Dalila Di 
Lazzaro ha rinunciato a candidar¬ 
si, per impegni di lavoro. Per lo Sdi 
Enrico Boselli è capolista nel nord- 
est e nel sud, Ugo Intini nel nord- 
ovest, Claudio Martelli al centro. 



Ciriaco De Mita candidato nella circoscrizione del sud per il Ppi 


IL CASO 


Mantova la «virtuale» 
premiata a Forum P.A. 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Burocrazia addio. Basta 
con le code estenuanti agli spor¬ 
telli, che implacabilmente si 
chiudono nel momento esatto 
in cui varcate la soglia di un uffi¬ 
cio comunale. Stop 
alle interminabili at¬ 
tese telefoniche ali¬ 
mentate dalla vana 
speranza di ottenere 
una risposta via ca¬ 
vo, che inesorabil¬ 
mente non arriva. 

Adesso c'è Internet, 
anche se sono pochi 
gli enti pubblici che 
lo hanno scoperto e 
ancora meno quelli 
che hanno saputo 
creare una rete infor¬ 
matica a misura di 
cittadino e quindi utilizzabile 
anche dai comuni mortali, 
sprovvisti di patente da inter¬ 
nauti. Ci ha provato il comune di 
Mantova, che proprio per questo 
ieri mattina, è stato premiato nel¬ 
la Capitale, nell'ambito della de¬ 
cima edizione di Forum P.A. una 


importante «fiera campionaria» 
dei servizi offerti al cittadino dal¬ 
le pubbliche amministrazioni 
della penisola. Dopo Bologna e 
Siena, la città dei Gonzaga si è 
classificata tra quelle che hanno 
presentato i migliori progetti di 
informazione telematica sui ser¬ 
vizi comunali. Clic, e 
sullo schermo del vo¬ 
stro computer (sito 
Internet www.comu- 
ne.mantova.it) appa¬ 
re tutto quello che 
vorreste sapere, non 
solo su Mantova, ma 
anche su otto comu¬ 
ni del circondario: 
dalle mostre a Palaz¬ 
zo Te al pagamento 
dell'Ici, dai concorsi 
pubblici alla guida 
per non evadere le 
tasse per lo smalti¬ 
mento dei rifiuti. Certo non tutti 
possono accedere a questi dati: 
tanto per cominciare bisogna 
avere un computer dell'ultima 
generazione. Ma ai residenti, il 
comune offre un abbonamento a 
Internet e corsi di alfabetizzazio¬ 
ne informatica per acquisire le 


competenze necessarie per de¬ 
streggiarsi nei siti delle città vir¬ 
tuali. Il progetto, gestito dall'Asi 
(Azienda servizi integrati) ha so¬ 
lo un anno di vita e centomila 
utenti al suo attivo. Ma in un fu¬ 
turo non molto remoto potrebbe 
sostituire radicalmente il vec¬ 
chio e detestabile sportello. Il sin¬ 
daco Gianfranco Burchiellaro 
spiega che è già al capolinea il 
progetto per la firma digitale, de¬ 
stinato a sostituirsi alla carta d'i¬ 
dentità: una cliccata in codice e 
sarà possibile ottenere certificati 
dall'anagrafe, fare cambi di resi¬ 
denza, ottenere moduli e proce¬ 
dure per tutte le pratiche che in¬ 
teressano le aziende o per le ago- 
gnatissime concessioni edilizie. 
In sintesi: più servizi, più qualità 
e meno burocrazia per il cittadi¬ 
no e spese ridotte per la pubblica 
amministrazione. Burchiellaro 
cita un dato: l'Asi in un solo anno 
ha raggiunto un fatturato di 5 
miliardi e da lavoro a 40 dipen¬ 
denti. Il tutto a costi zero per il 
Comune. 

Sempre in linea con la scelta di 
spender meno senza penalizzare 
il servizio, Mantova si sta trasfor¬ 
mando in una holding, al centro 
di una costellazione di Spa. Il co¬ 
mune non è più l'ente che eroga 
servizi, ma quello che li gestisce 
indirettamente, attraverso una 
serie di aziende create ad hoc. Ol¬ 
tre all'Asi è nata l'Aspef, azienda 
di servizi alla persona e alla fami¬ 
glia, che raggmppa casa di ripo¬ 
so, assistenza domiciliare, centri 
diurni e alloggi protetti. Anche 
qui il bilancio è positivo, parola 
di sindaco: «I tagli di bilancio ci 
avrebbero costretto a ridurre il 
servizio e invece, nel 98, abbia¬ 
mo fornito 500 prestazioni di as¬ 
sistenza domiciliare in più, per¬ 
ché con questa formula il perso¬ 
nale è più motivato, i dirigenti di¬ 
rettamente responsabilizzati ed è 
stato possibile attivare risorse di 
volontariato che diversamente 
rischiavano di disperdersi». 

La managerializzazione della 
pubblica amministrazione non 
ha frontiere e spazia dalla Spa che 
gestisce il centro culturale di Pa¬ 
lazzo Te alla Tea (Territorio ener¬ 
gia ambiente) nata dalla trasfor¬ 
mazione dell'azienda servizi mu¬ 
nicipalizzati. Parola d'ordine: 
largo ai capitali e all'iniziativa 
privata, anche se il Comune non 
ha nessuna intenzione di metter¬ 
si in disparte nella gestione dei 
servizi più delicati. 
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Il viaggio 
alla ricerca 
della Sinistra 
giovanile 

DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

BARI L'inizio è da paura. «Situa¬ 
zioni di apprendimento... deficit 
di impostazione... radicamento 
da contestualizzare... marketing 
deficitario...». Più che ad un in¬ 
contro con la Sinistra giovanile, 
sembra di partecipare ad un con¬ 
siglio di amministrazione. E in¬ 
tanto trillano i telefonini cellula¬ 
ri, chiusi in giacche e borsette di 
otto degli undici ragazzi e ragazze 
che stanno spiegando cosa sia 
questa nuova sinistra dei giovani 
che dopo dieci anni è riuscita a 
riempire una piazza (a Roma) e 
che ora si sente «grande», cre¬ 
sciuta, e non più il pulcino ba¬ 
gnato della chioccia Ds. 

«Certo, portare dalla Puglia ot¬ 
tanta pullman, pieni soprattutto 
di giovani, alla manifestazione 
contro il razzismo e per la pace, è 
stata unabella soddisfazione. Ma 
per noi - dice subito Michele 
Mazzarano, 24 anni, segretario 
regionale della Sinistra giovanile 
- non è stata certo una sorpresa. 
Non è un caso che sul dramma 
della guerra ci siano i giovani, in 
prima fila. Il partito fa fatica a di¬ 
scutere, si trascina ancora nelle 
vecchie logiche di appartenenza 
di un mondo bipolare. Noi inve¬ 
ce siamo alla ricerca dei doveri 
della sinistra alle soglie del nuo¬ 
vo secolo». 

L'incontro è nella casa del «pa¬ 
dre», i Ds di Bari. Meglio parlare 
subito dei rapporti esistenti. «Un 
conflitto? Non direi. Certo le co¬ 
se non sono facili». Giuseppe Fi- 
lannino, 28 anni, coordinatore 
Sg (Sinistra giovanile) a Barletta, 
è il più «vecchio» del gruppo. «Io 
sono l'unico, qui dentro, che per 
età avrei potuto essere iscritto al¬ 
la Fgci, ma allora non feci questa 
scelta. Ho scelto il volontariato, 
poi mi sono iscritto a Rifondazio- 



«Facciamo politica senza tutori» 

I giovani ds di Bari: «Ci conquistiamo i nostri spazi da soli» 
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Non siamo più 
solo quelli 
che attaccavano 
i manifesti 
e distribuivano 
i volantini 




ne, e me ne sono andato perché 
quello è un partito in depressio¬ 
ne permanente che festeggia le 
sconfitte e non le vittorie. Con i 
Ds il rapporto non è semplice. 
Faccio un esempio: l'anno scorso 
a Barletta avevamo 15 iscritti, og¬ 
gi ne abbiamo cinquanta. Gli ex 
dirigenti del Pei e della Fgci mica 
ti dicono: bravi. Raccontano che 
la Fgci aveva a Barletta quattro- 
cento iscritti, che quelli eran 
tempi, con tante manifestazioni 
a Bari, e piangevano per il Viet¬ 
nam, per il Cile, per i palestine¬ 
si... Quanti pianti debbono avere 
fatto. Ora hanno fra i trenta ed i 
cinquant'anni, e si trovano in se¬ 


zione solo per discutere di candi¬ 
dature e di assessorati. Uno di lo¬ 
ro ha anche proposto la figura del 
"tutor" per noi della sinistra gio¬ 
vanile che parliamo troppo, ci 
facciamo sentire troppo. Insom- 
ma, non stiamo lì per anni ad 
ascoltare la lezione del partito, i 
racconti del tempo passato. Ed il 
"tutor", uno a testa, ci dovrebbe 
aiutare a crescere...». 

Qualche soddisfazione arriva. 
«Per le prossime elezioni ammi¬ 
nistrative - racconta Luca Crispi¬ 
no, 23 anni, segretario provin¬ 
ciale - c'è una novità. In dieci co¬ 
muni, ci sarà un candidato della 
Sg. Uno solo. Non come in passa¬ 


to, quando a noi giovani chiede¬ 
vano di riempire la lista perché le 
candidature non bastavano, e 
mettevamo anche le ragazze per 
rispettare la quota. Il risultato era 
che la sinistra giovanile serviva a 
fare i volantinaggi e ad attaccare i 
manifesti. Adesso abbiamo il no¬ 
stro candidato, e lavoriamo per 
lui. Così siamo anche più visibili, 
e la visibilità ci è indispensabile. 
Ormai le forme di comunicazio¬ 
ne tradizionale non servono a 
nulla. Organizzi un dibattito di¬ 
stribuendo volantini e manifesti, 
e quando va bene trovi un giova¬ 
ne, dico uno, non iscritto alla Sg. 
Oggi, o fai un concerto, o chiami 
qualcuno la cui faccia sia nota in 
televisione. Il senatore Giuseppe 
Ayala, ad esempio, 
che è eletto in un no¬ 
stro collegio, fa sem¬ 
pre il pieno anche 
quando non parla 
della giustizia, per¬ 
ché è un personaggio 
presente in Tv. Noi, 
per nuove forme di 
coinvolgimento dei 
giovani, dobbiamo 
riuscire a fare marke¬ 
ting». Ci pensa un at¬ 
timo. «Non credo che 
la politica sia marke¬ 
ting, ma questo è ne¬ 
cessario per fare arrivare agli altri 
inostri contenuti». 

Nella provincia di Bari, trenta 
circoli, 520 iscritti. Per fare cosa? 
«Per fare una politica - dice sicura 
Annalisa Marasciulo, 21 anni - 
che ci inventiamo giorno per 
giorno. L'organizzazione prece¬ 
dente non ci ha lasciato nessuna 
eredità. A volte, quelli del partito 
dicono che «giochiamo a fare po¬ 
litica», perché iniziamo a lavora¬ 
re ad un progetto poi non lo con¬ 
cludiamo. Ma non sempre è così. 
A Monopoli, ad esempio, la no¬ 
stra associazione ha trasformato 
il liceo scientifico. Questo edifi¬ 
cio è in mezzo alle case popolari. 


Fino a due anni fa, al pomeriggio 
restava chiuso, ed i ragazzi del 
quartiere - che non studiano e 
non lavorano - saltavano la rete 
per andare a giocare a calcio o a 
basket. Adesso, in base alla diret¬ 
tiva 133, la scuola resta aperta, e 
gli studenti hanno organizzato 
tornei con i ragazzi che prima sal¬ 
tavano la rete. Non si fa soltanto 
sport: anche i non studenti parte¬ 
cipano al teatro, al cinefonim, al 
corso di pittura. La scuola è di¬ 
ventata un centro di aggregazio¬ 
ne di tutti i giovani». 

Laura Gattullo, 22 anni, studia 
alla scuola di odontoiatria. «An¬ 
ch'io vengo dal mondo del vo¬ 
lontariato. Prima ero in parroc¬ 
chia, poi mi sono impegnata in 
un laboratorio per bambini. So¬ 
no stata anche in giro, la sera, per 
dare da mangiare agli immigrati. 
Tutte cose che ti fanno sentire be¬ 
ne, in pace con la tua coscienza, 
ma che non risolvono i proble¬ 
mi. È necessario fare politica. A 
Ruvo di Puglia, dove io abito, ab¬ 
biamo bisogno di un centro so¬ 
ciale, odi aggregazione, chiamia¬ 
molo come vogliamo. E allora si 
fa il progetto, si prendono con¬ 
tatti, si chiede o si protesta. Con 
la "politica" abbiamo già ottenu¬ 
to uno sportello Informagiova- 
ni, un progetto sui minori a ri¬ 
schio... Otterremo anche il cen¬ 
trosociale». 

La Sinistra giovanile lavora so¬ 
prattutto nelle superiori e all'u¬ 
niversità, anche perché il 90% 
degli iscritti sono studenti e gli al¬ 
tri studenti lavoratori. «Non ci 
sono iscritti operai, perché qui 
nessuno trova il lavoro», dice An¬ 
nalisa Marasciulo. «Il problema - 
secondo Luca Crispino - è anche 
un altro. È cambiato il modo di 
"essere" dentro questa organiz¬ 
zazione. Oggi un giovane si iscri¬ 
ve soltanto se decide di fare qual¬ 
cosa. Non esiste più il tessera¬ 
mento ideologico, di chi poi par¬ 
tecipa ad una manifestazione 


una volta all'anno. Le iniziative 
si fanno spesso alla sera, ma si or¬ 
ganizzano nel pomeriggio. Per 
questo chi lavora non può parte¬ 
cipare. E poi, dopo tante ore di la¬ 
voro, magari ha altro per la te¬ 
sta». 

«Fino a qualche anno fa - dice 
Giuseppe Filannino - la tessera 
era il segno della volontà di cam¬ 
biare il mondo. Adesso siamo la 
nuova sinistra riformista, e già 
spiegare il termine diventa diffi¬ 
coltoso. Poi ci sono lo spezzetta¬ 
mento della sinistra, e lo sconcer¬ 
to di un giovane che subito deve 
chiedersi: io con chi mi schiero? 
Ma qualcosa di positivo esiste: 
siamo meno ipocriti. Non dicia¬ 
mo più: cambiamo tutto. Ci ac¬ 
contentiamo di ag¬ 
giustare qualcosa. 

Noi occidentali vi¬ 
viamo bene. Il peri¬ 
colo è dare la politica 
in mano all'econo¬ 
mia». 

Politica nelle 
scuole, dunque, e 
dentro ai quartieri. 

La raccontano Gui¬ 
do Iodice, Pietro Pe- 
truzzelli, Rocco Nar- 
dulli, Claudio Di Tu¬ 
ri... «Il liceo Scacchi, 
uno scientifico, l'an¬ 
no scorso è diventato famoso 
perché l'associazione legata alla 
Sg è riuscita ad organizzare 107 
attività diverse. Musica, cinefo¬ 
nim, una "cd-teca”, corsi di arte 
drammatica, un giornale di isti¬ 
tuto ed anche un corso di unci¬ 
netto. Era stato chiesto, è stato 
fatto». «Al Cartesio di Triggiano 
noi studenti ci siamo dati da fare 
per trovare altri studenti. L'anno 
scorso si rischiava di scendere 
sotto i 500 alunni, perdendo l'au¬ 
tonomia. Ed allora abbiamo invi¬ 
tato i giovani del paese a scrivere 
il giornale assieme a noi, a fre¬ 
quentare la palestra... Siamo an¬ 
dati nelle scuole medie, per invi- 




Né eredità 
né ideologie 
E chi viene 
con noi lo fa 
perché c'è 
qualcosa da fare 




tare i ragazzi a visitare la nostra 
scuola. Si sono iscritti in tanti, 
ora siamo 602». 

«Ci sono anche associazioni, 
come la lista Studenti democrati¬ 
ci al Politecnico, che sono nate 
spontaneamente, e poi si sono le¬ 
gate a noi. All'università offrono 
un vero servizio. Sono riusciti an¬ 
che ad abbassare le tasse». «Io ho 
ventuno anni, e non ho mai po¬ 
tuto frequentare un teatro serio. 
Il Petruzzelli è bmeiato, gli altri 
sono inagibili. Fare politica vuol 
dire anche darsi da fare per la cul¬ 
tura». 

«Nella mia sezione ci siamo in¬ 
contrati con gli scouts, ed assie¬ 
me abbiamo organizzato un fur¬ 
gone carico di cibo e vestiti per 
l'Albania». «Certo, 
devi agire con una 
certa cautela. Non 
puoi dire: siamo la Si¬ 
nistra giovanile, rac¬ 
cogliamo aiuti per il 
Kosovo. Tanti non 
capirebbero, avreb¬ 
bero paura della stru¬ 
mentalizzazione. Si 
lavora allora con as¬ 
sociazioni di volon¬ 
tariato. Non è un pro¬ 
blema, tanti di noi 
fanno parte anche di 
queste associazioni, 
Caritas compresa». «Oggi la cen¬ 
tralità della politica la devi offrire 
pianopiano». 

Sul muro della sala un manife¬ 
sto del 1997. Ricorda la morte di 
Benedetto Petrone, iscritto alla 
Fgci, ucciso in Bari vecchia il 28 
novembre del 1977. Era claudi¬ 
cante, non riuscì a scappare 
quando un gruppo di fascisti si 
mise ad inseguirlo. Laura Gattul¬ 
lo, la ragazza che crede che la po¬ 
litica sia necessaria per «costruire 
davvero le cose», è nata in quel¬ 
l'anno. «No, non so davvero co¬ 
me sia morto Benedetto Petrone. 
Nessuno me ne ha mai parlato. 
Cosa successe?». 
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PIU CHE 
IL TELEGATTO 
POTÈ 
LA PIPÌ 


MARIA NOVELLA OPPO 


A l di là di congiure e intrighi 
che non possiamo dimo¬ 
strare, ma solo intuire, 
ognuno ha i Telegatti che si meri¬ 
ta. Nel senso che la seratona di 
Canale 5 ha comunque raccolto 
quasi dieci milioni di spettatori. 
Tutti insieme appassionata¬ 
mente per vedere più che uno 
spettacolo un rotocalco, più che 
una sfdata di staruna collezione 
di Barbie. Con in più quest'anno, 
qualcosa di pesante, soprattutto 
visto in tv, perché in sala, duran¬ 
te la registrazione, qualche mo¬ 
mento di sadico divertimento c'è 
anche stato. Un po' per i pettego¬ 
lezzi a margine durante gli inter¬ 
valli pubblicitari, ma soprattut¬ 
to per qualche imprevisto cancel¬ 
lato dal montaggio. Come per 
esempio la sparizione del socio di 
Derrick, venuto a ritirare il pre¬ 
mio per conto del commissario e 
andato al gabinetto proprio al 
momento della proclamazione 


ufficiale. La inesistenza di que¬ 
st'uomo è costante anche duran¬ 
te i telefilm, ma la spensierata 
coerenza della sua assenza ce lo 
ha reso finalmente simpatico. 
Greve, invece, la presenza sul 
palco di Paolo Bonolis, allegra 
quella di Fiorello, sprecata quel¬ 
la di Aldo, Giovanni e Giacomo, 
scorbutica, chissà perché, quella 
di Costanzo, bionica quella di 
Milly Cariucci. Mentre lo spot di 
zia Iva era perfettamente in linea 
con la campagna elettorale di 
Forza Italia. Nonostante ciò 
dobbiamo riconoscere che, tutto 
sommato, i Telegatti rappresen¬ 
tano fedelmente la tv che abbia¬ 
mo: brutta, falsa e perfino mo¬ 
narchica. Il Parlamento deve sa¬ 
pere che, se verranno riammessi 
in Italia i Savoia, la loro parteci¬ 
pazione ai Telegatti è sicura. Ed è 
anche possibile che facciano una 
figura peggiore di quella toccata 
al principe Alberto. Poveretto. 
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Montavano arriva in tv 


D opo uno strepitoso successo editoriale e in con¬ 
temporanea con l’uscita nei cinema di tutta Ita¬ 
lia de La strategia della maschera da lui in¬ 
terpretato, di Andrea Camilleri arriva in tv 
anche II commissario Montalbano. Le due 
puntate (stasera e il 13 maggio, sempre su 
Raidue) racchiudono due romanzi: Il ladro di 
merendine e La voce del violino. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 20.35 

AIR 

AMERICA 


■ Un pilota esperto e 
disincantato e un al¬ 
tro appena arruolato 
sono utilizzati dalla 
Cia per operazioni ille¬ 
gali in margine alla 
guerra in Vietnam. Do¬ 
po aver rischiato di di¬ 
ventare un capro 
espiatorio, il più gio¬ 
vane farà riscoprire al 
veterano la priorità 
dei valori umani. Dal 
romanzo di Robbins, 
delude la sceneggia¬ 
tura, bravi gli attori. 

Regia di Roger Spotti- 
swoode con Mei Gibson e 
Robert Downeyjr. Usa 
(1990). 118 minuti. 


■ TMC 20.40 

UCCIDETE 
LA COLOMBA 
BIANCA 

■ Buon thriller fanta¬ 
politico dove la co¬ 
lomba del titolo è il 
leader sovietico che 
sta per firmare il trat¬ 
tato sul disarmo ato¬ 
mico: i falchi degli 
eserciti russo e ameri¬ 
cano vogliono fermar¬ 
lo con un attentato, 
ma non hanno fatto i 
conti con un coriaceo 
sergente,reduce da 
tutte le guerre possi¬ 
bili e con la sua ex 
moglie colonnello... 

Regia di Andrew Davis 
con Gene Hackman, Tom- 
my Lee Jones, Joanna 
Cassidy. Usa 1989. 


■ CANALE 5 21.00 

L’ISPETTORE 

GIUSTI 


■ A un anno e mezzo 
dal flop di Fantastico, 
Enrico Montesano tor¬ 
na in tv nei panni del- 
l'Ispettore Giusti, 
nuova fiction in sei 
puntate. Spiega l’at¬ 
tore: «Giusti è un poli¬ 
ziotto che non si pren¬ 
de troppo sul serio, 
non ama la rivoltella, 
è ironico ed è sempre 
pronto ad accelerare 
le procedure a modo 
suo. Le trafile buro¬ 
cratiche non gli piac¬ 
ciono ma non infrange 
le regole». Nel cast 
anche Mietta e Nicola 
Arigliano. 


■ RETE4 22.45 

UNO 

SCONOSCIUTO 
ALLA PORTA 

■ Replicato ormai 
decinedi volte, vale 
la pena rivedere que¬ 
sto film che ti fa cre¬ 
scere rabbia e impo¬ 
tenza a dismisura. La 
trama: una giovane 
coppia affitta un ap¬ 
partamento dello sta¬ 
bile vittoriano in cui 
ha investito tutto il 
suo denaro, a un mel¬ 
lifluo individuo che si 
rivelerà uno psicopati¬ 
co. 


Regia di John Schlesin- 
ger con Melanie Griffith, 
Matthew Modine e Mi¬ 
chael Keaton. Usa 
(1990). 102 min. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



O RAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... PRO¬ 
GRAMMI DELL’ACCESSO. 
10.00 QUEEN. Miniserie. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.25 Che tempo fa; 12.30 
Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Zorro. Telefilm. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. Ali'interno: 19.30 
Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. “Caccia al lupo". 

20.50 LA CASA DEI 
SOGNI. Varietà. Con Milly 
Cariucci e Sandro Vannucci. 

23.10 TG 1. 

23.15 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 
“Peppi Franzelin”. 

1.40 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.25 LA CITTÀ SI DIFEN¬ 
DE. Film drammatico (Italia, 
1951, b/n). 


^ RAIDUE 

6.00 PERIFERIE. Attualità. 

6.15 OSSERVATORIO - 
L'AMBIENTE RACCONTA... 

6.30 DIECI MINUTI... 

6.40 PERIFERIE. Attualità. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 9.45 L’ARCA 
DEL DR. BAYER. Telefilm. 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. Rubrica. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Ali'interno: 

16.30.17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2-20,30. 

20.50 IL COMMISSARIO 
MONTALBANO. Film-Tv. 

Con Luca Zingaretti. 

Regia di Alberto Sironi. 

22.50 PINOCCHIO. 
Attualità. Con Gad Lerner. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.30 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia WTS. 
Torneo femminile. 

1.40 TG 2 -NOTTE (Replica). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


^ RATTRE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

10.10 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Tennis. 
Internazionali d’Italia WTS. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - LEVANTE. 

13.00 T 3 - REGIONEITA- 
LIA. Attualità. 

13.15 T 3 - TELESOGNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. 
—T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. All’interno: 

18.20 T 3 Meteo. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
19.55 BLOB. Videoframmenti. 

20.10 SUSAN. Telefilm. 
20.35 FRIENDS. Telefilm. 
21.00 SESSO E FUGA CON 
L’OSTAGGIO. Film commedia 
(USA, 1994). Con Charlie 
Sheen, Kristy Swanson. 
Regia di Adam Rifkin. 

22.30 T 3. 

22.50 T 3 REGIONALI. 
23.00 FILM VERO - LE 
STORIE DELLA VITA. 

0.15 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.40 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA - METEO. 

1.20 FUORI ORARIO. 

1.25 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 IL GRANDE AMORE. 

Film drammatico (USA, 
1939, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 AIR AMERICA. Film 

giallo (USA, 1990). Con Mei 
Gibson, Robert Downey Jr. 
Regia di Roger Spottiswoode. 

22.45 UNO SCONOSCIUTO 
ALLA PORTA. Film thriller 
(USA, 1990). 

0.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.15 LETTI SBAGLIATI. 

Film commedia (Italia, 
1964, b/n). 

2.55 PESTE E CORNA. (R). 
3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.20 L’ALTRO AZZURRO. 
4.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.30 MAMMA. Film com¬ 
media (Italia, 1941, b/n). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Ocean Girl; 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 GIOCO SLEALE. Film 
commedia (USA, 1978). 

Con Goldie Hawn. Regia di 
Calvin Higgins. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3“ TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MOBY DICK. 
Attualità. 

Conduce Michele Santoro. 

23.15 CIRO. Varietà. 

0.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 STUDIO SPORT. 

0.45 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

1.00 RAPIDO. (Replica). 

1.30 IFUEGO! (Replica). 
2.00 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.30 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.00 VIALE DELLA CANZO¬ 
NE. Film commedia (Italia, 
1965). Con Marisa Solinas. 
Regia di Tullio Piacentini. 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 

5.30 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. 

Conduce Maria De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 L’ISPETTORE GIU¬ 
STI. Miniserie. “Il segreto 
del vecchio pistolero”. 

Con Enrico Montesano, 
Paola Saluzzi. 

23.00 TG 5 -NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 PAPÀ, MA CHE COSA 
HAI FATTO IN GUERRA? 

Film commedia (USA, 1966). 
Con James Coburn. Regia di 
Blake Edwards. All'Interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 CONTA FINO A CIN¬ 
QUE E MUORI. Film spio¬ 
naggio (GB, 1957, b/n). 
Con Jeffrey Hunter. Regia di 
Victor Vicas. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. 

Conduce Luciano Rispoli 
con Samantha De Grenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 CLUB 
HAWAII. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 UCCIDETE LA 
COLOMBA BIANCA. Film 
poliziesco (USA, 1989). 

Con Gene Flackman, 

Joanna Cassidy. Regia di 
Andrew Davis. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.10 DOTTOR SPOT. 

23.20 I RAGAZZI VENUTI 
DAL BRASILE. Film dram¬ 
matico (USA/GB, 1978). 
Con Gregory Peck. Regia di 
Franklyn J. Schaffner. 

1.50 TELEGIORNALE. 

METEO. 

2.10 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.10 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.00 Roma: TENNIS. 
Intemazionali d'Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. 

16.30 SHOW CASE. 
Musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 FORZA INVISIBILE. 

Film giallo (USA, 1966). 

22.35 COLO RADIO VIOLA. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. All’interno: 

23.30 Goal Magazine. 


TELE+bianco 


6.05 BLU. Rubrica. 

12.00 CUCCIOLO. Film 
comico (Italia, 1998). 

13.40 CONTRO CORREN¬ 
TE: 100 FILM PER 100 
ANNI. Documenti. 

14.30 I DILETTANTI. Film 
thriller (Irlanda/GB, 1997). 

16.15 E-MAIL PER IL PRE¬ 
SIDENTE. Film commedia. 

17.45 NATIONAL LAM- 
POON'S - THE DON'S 
ANLYST. Film commedia. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 MELA E TEQUILA - 
UNA PAZZA STORIA D’A¬ 
MORE. Film commedia. 

22.50 KISANGANI DIARY. 
Documentario. 

23.40 STRANI MIRACOLI. 
Film commedia (USA, 1996). 

1.30 I CONFINI DELL’O¬ 
DIO. Film drammatico. 


TELE+nero 


6.20 CONTENSTO. Talk-show. 
11.40 BIG FISH. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

13.20 CERCASI DISPERA¬ 
TAMENTE TRIBÙ. Film 
commedia (USA, 1998). 

14.55 MR. BEAN - L'ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

16.20 UNA SECONDA 
CHANCE. Film drammatico. 
17.50 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

19.20 MAI DIRE NINJA. 
Film comico (USA, 1997). 

20.45 THE FAN - IL MITO. 
Film drammatico 

(USA, 1996). 

22.35 L’ULTIMO CON¬ 
TRATTO. Film drammatico. 
0.20 SCREAM. Film horror. 

2.10 AMOR DE HOMBRE. 
Film commedia 
(Spagna, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 21.00; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 1 
Cultura; 9.05 Radio anch’io - Sport; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 

12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita dop¬ 
pia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Le speranze d’Italia; 21.05 L’udienza 
è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 

23.10 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
23.37 Poesia e musica. Il sonetto attraver¬ 
so i secoli; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 
Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombelle 11.54 Mezzogiorno con... 
“Anna Oxa”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 


Parade; 14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio 
della morte; 15.03 Jefferson. Il magazine 
“Under trenta”; 17.00 GR 2- Sport; 17.07 
Hit Parade; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 20.04 I duellanti. Sfida a colpi 
di musica tra Roma e Milano; 21.30 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz. Un dj nel 
braccio della morte (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Solo musica; 4.00 Permesso 
di soggiorno. “Voci nella notte”; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.35 II Giudizio 
Universale. Gli ascoltatori votano la musi¬ 
ca del ‘900; 11.00 Accadde domani: La 
pagina degli spettacoli; 11.40 Inaudito. 
Incursioni sonore; 12.00 Incontro con... 
“E. Kissan”; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera. Il 
pomeriggio di Radiotre; 14.05 Così lonta¬ 
no, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 17.10 
Voci di un secolo: la storia del ‘900 nei 
documenti sonori; 18.00 II Bestiario. Di J. 
Cortazar. Lettura integrale; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L'occhio magico; 20.30 Stagione 
sinfonica 1998/99; 22.50 Oltre il sipario; 
23.20 Storie alla radio. Nadia Fusini legge 
e racconta “Colpo di grazia"; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


I BOLZANO 

12 

19 

■ VERONA 

13 

20 

1 1 

AOSTA 

7 

20 

TRIESTE 

14 

19 

VENEZIA 

15 

18 

MILANO 

13 

22 

TORINO 

8 

12 


MONDOVÌ 

9 

19 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

14 

19 

IMPERIA 

13 

17 

BOLOGNA 

13 

16 

FIRENZE 

14 

22 


PISA 

13 

19 


ANCONA 

14 

20 

PERUGIA 

14 

22 

PESCARA 

15 

21 

L’AQUILA 

10 

18 

ROMA 

14 

18 


CAMPOBASSO 

12 

13 

■ bari 

13 

18 

NAPOLI 

16 

18 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

16 

19 

R. CALABRIA 

16 

24 


PALERMO 

18 

22 


MESSINA 

17 

23 

CATANIA 

14 

28 

CAGLIARI 

16 

23 

ALGHERO 

14 

19 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 1 8 


OSLO 0 14 


STOCCOLMA 0 12 


COPENAGHEN 

3 

14 

VARSAVIA 

2 

12 

BONN 

10 

18 

VIENNA 

9 

18 

GINEVRA 

12 

20 

BARCELLONA 

13 

21 

LISBONA 

15 

17 


MOSCA 

-4 

4 

LONDRA 

10 

18 

FRANCOFORTE 

12 

19 

MONACO 

np 

18 

BELGRADO 

15 

23 

ISTANBUL 

17 

23 

ATENE 

17 

25 


BERLINO 

6 

17 

BRUXELLES 

8 

18 

PARIGI 

10 

20 

ZURIGO 

9 

20 

PRAGA 

8 

16 

MADRID 

14 

21 

AMSTERDAM 

10 

17 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 14 25 


BUCAREST 9 26 


ALGERI 10 24 


• Al Nord cielo nuvoloso con precipitazioni sparse. Al Cen¬ 
tro e Sardegna generalmente sereno o poco nuvoloso 
con temporanei annuvolamenti sulle zone interne. Al 
Sud parzialmente nuvoloso con isolate precipitazioni. 
Sulla Sicilia cielo sereno o poco nuvoloso. 


Al Nord poco nuvoloso con addensamenti cumuliformi 
e qualche precipitazione sparsa. Al Centro e sulla Sar¬ 
degna generalmente poco nuvoloso. Al Sud e sulla Si¬ 
cilia poco nuvoloso con residui addensamenti cumuli- 
formi sulle regioni ioniche. 


• La depressione sta lasciando lentamentte le nstre regioni, tuttavia 
permangono ancora deboli condizioni di instabilità che risulteran¬ 
no più intense al Sud. 
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Giovedì 6 maggio 1999 


♦ Annunciata l'intesa tra i soci 
vicini a Cuccia e a Romiti 
che raccolgono il 24% del capitale 


♦ L'ultimo assalto in assemblea 
Ma Unicreditnon demorde: 
«La nostra Ops andrà avanti» 


Comit, la rivincita 

dell'asse Mediobanca 


Patto per favorire raccordo con Banca Intesa 


ESCLUSI 
A SORPRESA 

Nel Patto 
di sindacato 
non ci sono 
né il presidente 
Lucchini 
né Pirelli 


Il presidente 
onorario 
di Medio 
Banca 
Enrico 
Cuccia 
e a destra 
il presidente 
delle 
Assicurazioni 
Generali 
Alfonso 
Desiata 



ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA L'asse Mediobanca, Gene¬ 
rali, Commerzbank e Hdp dichia¬ 
ra ufficialmente guerra all'offerta 
Unicredit su Comit. Ieri è stato in¬ 
fatti annunciato un accordo di in¬ 
dirizzo, cioè un patto di sindacato 
tra i soci Comit vicini a Enrico 
Cuccia e Cesare Romiti, che racco¬ 
glie il 24,3% del capitale Comit. 
Durata dell'intesa: un anno. 
Obiettivo: scalzare gli uomini che 
dentro la Comit appoggiano l'Ops 
Unicredit, usando come grimal¬ 
dello la convocazione di un'as¬ 
semblea che elegga nuovi ammi¬ 
nistratori. Finalità: aprire la strada 
a un nuovo partner il cui identikit 
corrisponde in linea di massima a 
Banca Intesa. 

Unicredit replica a questa guer¬ 
ra dei nervi senza invertire la mar¬ 
cia. «La nostra Ops prosegue» assi¬ 
curano da piazza Cordusio, dove 
si attende un pronunciamento di 
Consob e Bankitalia sul patto di 
sindacato, visto che si tratta di una 
mossa difensiva pesante, attuata 
dopo che l'Ops era già stata an¬ 
nunciata. Le tappe di Unicredit 
comunque restano invariate: il 7 
maggio si terrà l'assemblea a Ge¬ 
nova, per dare il via al maxi au¬ 
mento di capitale da 28mila mi¬ 
liardi, necessario per far fronte al- 
l'Ops. Il 14 maggio è previsto il cda 
di Comit che deve pronunciarsi 
sull'offerta Unicredit. Il patto di 
sindacato però punta su un'as¬ 
semblea che faccia piazza pulita 
del vecchio consiglio. E si apre 
quindi una corsa contro il tempo: 


per convocare un'as¬ 
semblea infatti ci vuole 
circa un mese di preavvi¬ 
so. Nel frattempo, entro 
il 21 maggio, Bankitalia 
dovrebbe pronunciarsi 
sull'Ops di Unicredit, a 
meno che non si richie¬ 
dano ulteriori approfon¬ 
dimenti. In tal modo ci 
sarebbe tempo per l'as¬ 
semblea, dove si scatene¬ 
rà labattaglia dei voti. 

Il patto di sindacato fi- 
loMediobanca può con¬ 
tare sul 24,3%. Dentro ci 
sono Generali e Com¬ 
merzbank che manten¬ 
gono invariate le loro 
quote del 5%. Anche 
Hdp, Burgo e Fondiaria 
restano ferme al 2%. Me¬ 
diobanca invece sale da 
0,70 a 2%, la Sai di Ligre- 
sti da 1,3 al 3%, Munich 
Reda0,64a 1,6%, Pesen- 
ti da 0,5 a 1 %. Due le new 
entry: Falk (0,25%) e Rat¬ 
ti (0,31%). «I partecipan¬ 
ti - recita il patto - soster¬ 
ranno operazioni di ag¬ 
gregazione unicamente 
con controparti che in via priori¬ 
taria abbiano evidenti comple¬ 
mentarità di business e presenza 
territoriale; comportino il mante¬ 
nimento dell'identità aziendale e 
della quotazione di Comit preser¬ 
vandone e sviluppandone la voca¬ 
zione internazionale; abbiano di¬ 
mensioni di gruppo e valorizza¬ 
zione borsistica comparabili a 
quelle di Comit». Dietro la termi¬ 
nologia tecnica in realtà si nascon¬ 


de un chiaro riferimento a Banca 
Intesa, partner ben visto da Me¬ 
diobanca e pronto a subentrare ad 
Unicredit se la sua offerta dovesse 
fallire. L'accordo prevede anche 
un divieto di cessione delle azioni 
da parte dei partecipanti per «non 
far conseguire a terzi la proprietà o 
la disponibilità di tutte o di parte 
delle azioni ordinarie Comit ap¬ 
portate all'accordo». Il limite 
complessivo del patto è rappre¬ 


sentato dal 29,9% del capitale, ol¬ 
tre il quale scatta l'obbligo di Opa. 
Lo scopo esplicitato nel testo del¬ 
l'accordo è quello di «assicurare la 
stabilità di gestione e l'unitarietà 
di indirizzo della Comit a soste¬ 
gno della realizzazione di un pia¬ 
no industriale che persegua lo svi¬ 
luppo e la crescita di valore della 
banca». E a vigilare sul nuovo 
«nocciolo duro» c'è un rappresen¬ 
tante comune: l'avvocato Enrico 


LA COMIT BLINDATA 

COSI IL 28 APRILE 


Generali 

Commerzbank 

Hdp 


4,99% I 


4,98% [ 


M1 



Fondiaria 

i 

Gruppo Sai 

IE3"1 

Mediobanca 


Gruppo Munich Re 

Pesenti 



IL NUOVO PATTO 

'Generali 

4,96% 

Commerzbank 

4,97% 

Gruppo Sai 

2,90% 

Burgo 

2,03% 

Hdp 

2,20% 

Fondiaria 

2,00% 

Mediobanca 

1,99% 

Gruppo Munich Re 1,64% 

Italmobiliare 

1,06% 

Socopar 

0,31% 

v Falck 

0,25% 

P&G Infograph 


24 , 31 % 



Fonte: AGI 



Giliberti. Il clou dell'accordo co¬ 
munque è la convocazione del¬ 
l'assemblea Comit. «I partecipan¬ 
ti - si spiega - adotteranno le op¬ 
portune iniziative per la convoca¬ 
zione di un'assemblea Comit im¬ 
pegnandosi a presentare e votare 
una lista di amministratori che, se 
eletti, orienteranno la loro attività 
al perseguimento delle finalità 
dell'accordo». Insomma, si punta 
al ribaltone, o quantomeno a met¬ 


tere con le spalle al muro 
i due amministratori de¬ 
legati Comit Alberto 
Abelli e Pier Francesco 
Saviotti, considerati 
troppo filoUnicredit. Il 
patto non vede la pre¬ 
senza diretta del gmppo 
del presidente Luigi Luc¬ 
chini e della Pirelli, en¬ 
trambi con l'l%. Non 
partecipano nemmeno 
Cerrutti, socio storico di 
Mediobanca, Giuseppe 
Stefanel (0,07%), Diego 
Della Valle (0,49%), 
Deutsche Bank (4%, so¬ 
cio di Unicredit), Paribas 
(3,2%, che si dice stia facendo in¬ 
cetta di azioni) e San Paolo (2%, 
lontana dalla galassia Medioban¬ 
ca). 

C'è inoltre grande attenzione 
anche alle possibili contromosse 
di Lazard dopo il ribaltone in Ge¬ 
nerali, con la nomina a presidente 
di Alfonso Desiata, la cui prima 
mossa al vertice del Leone è stata la 
blindatura insieme a Mediobanca 
della Comit. 


Gianni Agnelli 
a colloquio 
con D'Alema 
a Palazzo Chigi 

ROMA II presidente onorario della 
Fiat Gianni Agnelli ha incontrato 
ieri pomeriggio il presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema a Pa¬ 
lazzo Chigi. Il colloquio a quat¬ 
tr'occhi, durato circa un'ora, è sta¬ 
to definito «cordiale» in un comu¬ 
nicato della presidenza del consi¬ 
glio. Il faccia a faccia tra D'Alema e 
Agnelli non è un «esordio» in sen¬ 
so assoluto. I due si erano già visti, 
in sede «quasi» riservata, il 9 no¬ 
vembre scorso aTorino, in occa¬ 
sione della visita del premier al 
Lingotto, sede delComitato che 
sostiene la candidatura di Torino 
alle Olimpiadi invernali del 2006. 
La visita di ieri riaccende però i ri¬ 
flettori su Palazzo Chigi e «dintor¬ 
ni», da tempo al centro di nume¬ 
rosi incontri con esponenti di un 
mondo economico e finanziario 
in progressivo fermento. Si sono 
avvicendati, nell'ordine, Franco 
Bernabè, Roberto Colaninno, Lu¬ 
cio Rondelli e Cesare Geronzi. Per 
non parlare dell'incontro (in cam¬ 
po neutro, fuori dal «Palazzo») 
con il patron della finanza italiana 
Enrico Cuccia, arrivato a Roma il 
16 aprile scorso. Sul significato e i 
contenuti del continuo viavai so¬ 
no state date le più varie interpre¬ 
tazioni: scalata Olivetti e alleanze 
di Telecom Italia, riassetto del si¬ 
stema creditizio con in campo co¬ 
lossi del calibro di San Paolo-Imi, 
Banca di Roma, Unicredito e Co¬ 
mit, fase di rallentamento dell'e¬ 
conomia. In tutte queste vicende 
Fiat ha un qualche interesse: azio¬ 
nista, tramite IBI, del nocciolo du¬ 
ro di Telecom Italia; presente 
(sempre con Ifil) nell'azionariato 
del San Paolo-Imi (che ha appena 
revocato la sua ops su Bancaroma, 
in cui azionista è la Toro, parteci¬ 
pata del gruppo Fiat). Infine la ca¬ 
sa torinese è il maggior gmppo in¬ 
dustriale italiano in un paese in 
cui la ripresa economica non rie¬ 
sce a decollare. Su quest'ultimo 
fronte, proprio l'altro ieri il presi¬ 
dente del consiglio ha «bacchetta¬ 
to» gli imprenditori: «ingenero¬ 
so», ha detto, prendersela col Go¬ 
verno. Gli industriali «chiedono 
sempre qualcosa di più». 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Prima, solitaria e soddi¬ 
sfatta. La società sportiva Lazio fe¬ 
steggia oggi un compleanno parti¬ 
colare: i primi 365 giorni di pre¬ 
senza in Borsa. Il 6 maggio 1998 lo 
sbarco a piazza Affari sembrava 
una scommessa rischiosa: il bilan¬ 
cio di questi 12 mesi dà invece ra¬ 
gione all'uomo che ha creduto 
nell'impresa, il presidente-finan¬ 
ziere Sergio Cragnotti. Parlano le 
cifre: il 6 maggio 1998 le azioni 
della Lazio vennero collocate sul 
mercato al prezzo di 5.900 lire cia¬ 
scuna, oggi il valore è quasi tripli¬ 
cato: alla chiusura di ieri, sfiorate 
le 13.400 lire. Prima in campiona¬ 
to, prima e unica società italiana 
presente in Borsa, la Lazio: solo il 
Bologna sembra intenzionato a 
seguire l'esempio. Il Milan ha rin¬ 
viato l'appuntamento. L'Inter 
aspetta tempi migliori. La Juven¬ 
tus è diffidente. Il Vicenza ha ri¬ 
nunciato. 

Sergio Cragnotti, ieri in viaggio 
d'affari a Londra, parla di que¬ 
st'avventura. 

Che benefici ha dato alla Lazio il 
primo anno di Borsa? 

«I vantaggi sono sotto gli occhi di 
tutti. Chi ha creduto in questa 
operazione, ha comprato le azioni 
al prezzo di lire 5.900 ciascuna e 
oggi può rivenderle a 13.400. È 
raddoppiato anche il valore della 
Lazio. Quando siamo stati quotati 
in Borsa, il 6 maggio 1998, il valore 
della Lazio era di 200 milioni di 
dollari, oranevaleoltre400». 
Come nacque l'idea di quotare la 
Lazio in Borsa? 

«L'idea nacque nel 1992, quando 
acquistai la società. L'esempio del 
calcio inglese dimostrava l'inelut¬ 
tabilità di una scelta del genere: 
per un programma vincente a me¬ 
dio-lunga scadenza, il ricorso al 
mercato era inevitabile». 

Solo la Lazio ha mantenuto la 
promessa di quotarsi in Borsa, al¬ 
tri club avevano manifestato 
l'intenzione, ma hanno rinun¬ 
ciato o rinviato l'appuntamento: 
mancanza di coraggio o diffiden¬ 
za da parte degli imprenditori 
calcistici? 

«Né l'uno, né l'altro. Credo sem¬ 
plicemente che in Italia vi sia an- 


Lazio in Borsa, una scommessa vinta 

Cragnotti: «Ora la società vale 400 milioni di dollari, il doppio di un anno fa» 


cora miopia imprenditoriale ver¬ 
so il calcio inteso come business». 

I risultati sportivi o l'acquisto di 
un giocatore importante come 
Vieri hanno avuto effetti positivi 
per le azioni della Lazio, mentre 
dopo il derby perso l'il aprile 
scorso ci fu un calo vistoso: non è 
la conferma che la quotazione in 
Borsa è troppo legata a fattori im¬ 
ponderabili? 

«Le azioni della Lazio, dopo le 
sconfitte con Roma e Juventus, 
hanno perso effettivamente terre¬ 
no, ma sono comunque rimaste 
ben oltre il doppio del valore di 
collocamento». 

L'accordo televisivo con Stream 
porterà benefici alle azioni della 
Lazio? 

«Ci aspettavamo un rialzo, ma 
non straordinario perché il merca¬ 
to aveva già dato per scontato un 
passo delgenere». 

L'importanza degli 
introiti televisivi 
potrebbe consiglia¬ 
re alla Lazio di crea¬ 
re un'emittente 
propria copiando il 
modello del Man¬ 
chester United, pro¬ 
prietario del canale 
digitale Mutv (Man- 
chesterUnitedtv)? 

«Quello del canale te¬ 
lematico è un proget¬ 
to legato al nostro in¬ 
gresso in Stream, at¬ 
traverso SDS. Quan¬ 
do questo piano ci verrà presenta¬ 
to, lo valuteremo e decideremo. 
Certo, anche questa è una via indi¬ 
cata dal calcio europeo più evolu¬ 
to». 

Lo stadio di proprietà è una delle 
chiavi del benessere economico 
dei club inglesi: esiste davvero, e 
in che misura, il progetto di un 
nuovo impianto di proprietà del¬ 
la Lazio? 

«Esiste veramente. Purtroppo ab- 


IN EUROPA 


Manchester United, per ora 
un modello insuperabile 


ROMA «Maestri» in tutti i sensi, 
gli inglesi: hanno inventato il 
football moderno e hanno inau¬ 
gurato l'èra del pallone quotato 
in Borsa. Il vantaggio accumulato 
dai club di Oltremanica è nei nu¬ 
meri: sono ben 22 le società di 
calcio presenti nel mercato azio¬ 
nario. In alcuni paesi europei si 
sta cercando di recuperare il tem¬ 
po perduto, in altri la Borsa, per 
ora, resta un miraggio. 

INGHILTERRA. Il primo club a 
sbarcare nella City è stato il Tot- 
tenham Hotspur, la squadra che 
vendette Gascoigne alla Lazio nel 


1992. Il grande passo fu compiu¬ 
to nel 1983: una scelta lungimi¬ 
rante, figlia di una dirigenza 
ebrea, tuttora al potere nella so¬ 
cietà londinese. E stato però il 
Manchester United, il club più 
ricco del mondo, a nobilitare il 
calcio con la bombetta: dal 1992, 
anno della quotazione in Borsa, i 
trofei (4 scudetti e 2 Coppe d'In¬ 
ghilterra) si sono alternati ai suc¬ 
cessi economici. Un evento atteso 
ben 31 anni, ovvero il passaggio 
alla finale della Champions Lea- 
gue dopo ben 31 anni (il Man¬ 


chester di 
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Le azioni 
un anno fa 
valevano 
5.900 lire 
Ora ne valgono 
13.400 





biamo perso tempo inseguendo il 
sogno di poter acquistare lo stadio 
Flaminio dal Comune di Roma. 
Abbiamo già individuato due o tre 
terreni adatti alla costruzione di 
uno stadio da cinquantamila po¬ 
sti». 

Il settore dei prodotti derivati, il 
cosiddetto merchandising, è 
un'altra fonte di introiti per i 
club, ma in Italia non esiste una 
legge che tuteli le società di calcio 


Bobby Charlton e 
George Best vinse la 
Coppa dei Campioni 
edizione 1967-68) ha 
dato ulteriore slancio 
al titolo (il 23 aprile, 
due giorni dopo la 
qualificazione otte¬ 
nuta a Torino in casa 


dalle contraffazio¬ 
ni. Cragnotti ha mai 
pensato di farsi por¬ 
tavoce di una propo¬ 
sta che risolva in se¬ 
de legislativa il pro¬ 
blema? 

«La questione non si può risolvere 
grazie all'iniziativa di un singolo. 
Spetta alla Lega calcio rappresen¬ 
tare le esigenze dei club». 

Qual è l'identikit dell'acquirente 
medio delle azioni laziali? 

«È difficile tracciare un identikit. 
Ci sono fondi stranieri, Sim, istitu¬ 
ti di Credito, investitori privati 
medio-piccoli e, naturalmente, 
tantissimi tifosi». 


della Juventus, il prezzo era di 
204,5 pence). Effetti positivi ave¬ 
va anche avuto nel settembre 
1998 l'annuncio che Rupert Mur¬ 
doch voleva acquistare il club. La 
trattativa è poi saltata in parte per 
l'opposizione dei tifosi, in parte 
perché bocciata dall'antitrust in¬ 
glese, ma è bastata solo l'offerta 
di Murdoch a aumentare il valore 
del pacchetto azionario del Man¬ 
chester. Quello dei «Red devils» 
(soprannome storico della squa¬ 
dra allenata da Alex Ferguson) è 
però un caso a parte nel panora¬ 
ma economico del calcio mon¬ 
diale. Stadio di proprietà (l'«Oid 
Trafford», mercato dei prodotti 
derivati (il cosiddetto merchandi¬ 
sing) avviatissimo (nel megastore 
davanti lo stadio si può acquista¬ 
re di tutto, dai pigiami ai libri al 
servizio di posateria con lo stem¬ 
ma M.U), emittente televisiva di¬ 
gitale propria (Mutv), rivista so¬ 
ciale diffusa in tutto il mondo, 
con ben 15 mila abbonamenti in 
Asia: il Manchester è anche tutto 
ciò. 

Alti e bassi negli altri 21 club 
inglesi quotati in Borsa, di cui 9 
in Premier League (la serie A), 9 di 


First Division (la serie B), 3 di Se- 
cond Division (la Cl) e 1 di Third 
Division (C2). Il Newcastle, che 
nell'estate 1997 confidò nell'ac¬ 
quisto del bomber Alan Shearer 
per aumentare il valore delle sue 
azioni, è il grande malato. Prima 
il grave infortunio di Shearer, poi 
l'autolesionismo di alcuni diri¬ 
genti che definirono «stolti» i ti¬ 
fosi che spendono 149 mila lire 
per una maglia, hanno provocato 
il crollo del listino. 

GERMANIA. È la superpotenza 
economica europea, eppure, per 
ora, si è fatta superare da inglesi e 
italiani. Ma qualcosa si sta muo¬ 
vendo, come dimostra il colpo 
compiuto dall'emittente televisi¬ 
va «TM3», che ha acquistato al 
prezzo di 200 miliardi di lire i di¬ 
ritti televisivi per i prossimi quat¬ 
tro anni della Champions Lea¬ 
gue. «TM3» era fino a poco tem¬ 
po fa l'emittente delle «casalin¬ 
ghe», ma appartiene per due terzi 
a Rupert Murdoch, il quale ha ri¬ 
sposto alla grande ai no ricevuti 
in Inghilterra per l'acquisto del 
Manchester United e in Italia per 
l'ingresso in Stream. Il passo suc¬ 
cessivo dovrebbe essere la quota- 


OO IVI UN E DI URBINO Ufficio Tecnico Seti. LL.PP. 

Avviso per estratto di asta pubblica 

L’Azienda Usi n.2 di Urbino, via Puccinotti, 33, intende appaltare, mediante pubblico incanto ai sensi del- 
l’art. 21 della L. 109/94 e successive modifiche (criterio del prezzo più basso inferiore a quello posto a base 
di gara determinato mediante l’indicazione dei prezzi unitari che la ditta intende praticare) e con il procedi¬ 
mento di cui all’art. 76 del R.D. n 827/24, i lavori di Costruzione nuova centrale termica e nuova cabina elet¬ 
trica a servizio dell’Ospedale Civile di Urbino. Importo a base di appalto è di lire 1.006.000.000 (519.555,64 
Euro), di cui lire 890.721.726 (460.019,39 Euro) da pagarsi a corpo e lire 115.278.274 (59.536,25 Euro) da 
pagarsi a misura. In tale importo a base d’asta sono ricomprese lire 2.000.000 (1.032,92 Euro) per oneri rela¬ 
tivi al piano operativo di sicurezza di cui all’alt. 31 c.l lett. c). Categoria ANC prevalente Gl fino a lire 
1.500.000.000 (774.685,35). Non ci sono opere scorporabili. Termine ricezione offerte da inviare all’ufficio 
Protocollo del Comune di Urbino, via Puccinotti, 3 entro le ore 13 del giorno 5/6/99. Apertura offerte presso 
la sede dell’Azienda Usi N. 2 di Urbino, via Puccinotti, 33 alle ore 10 del giorno 7/6/99 in pubblica seduta. Il 
Bando integrale è pubblicato all’Albo Pretorio del Comune, dell’Azienda Ausi n. 2 di Urbino e sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Marche del 6/5/99 ed è visionabile presso il Settore OO.PP. del Comune via Santa 
Chiara nelle ore antimeridiane. Inoltre il Bando integrale sarà inserito nel sito Internet: HTTP:// www.comu- 
ne.urbino.ps.it. Non saranno evase richieste di invio tramite fax del Bando Integrale. 

Urbino, 6 maggio 1999 

Il Direttore Generale Ausl n. 2 : Dott. C. Mingione II Direttore Uf. Tec. LL.PP.: Dott. M. Felici 


zione in Borsa dei club calcistici. 
Tre nomi: Bayern Monaco, Borus- 
sia Dortmund e Amburgo. Il 
Bayern è la società più prestigio¬ 
sa, il Borussia è ricchissimo, l'Am- 
burgo è in crescita. 

FRANCIA. L'ultima legge dello 
sport, ispirata dalla ministro Ma- 
rie-George Buffet, nome di spicco 
del governo di sinistra guidato da 
Lionel Jospin, proibisce ai club 
francesi di essere quotati in Borsa. 
La Francia va controtendenza in 
tutti i sensi: esporta calciatori, al 
contrario di paesi come Italia, In¬ 
ghilterra, Germania e Spagna do¬ 
ve i giocatori stranieri rappresen¬ 
tano ormai un terzo della forza- 
lavoro. 

SPAGNA. Atletico Madrid e Sa¬ 
ragozza sembrano intenzionati a 
sbarcare in tempi brevi in Borsa. 
In generale, però, il calcio spa¬ 
gnolo vive una situazione di arre¬ 
tratezza. Solo di recente è stata 
promulgata una legge che con¬ 
sente ai club di acquisire lo status 
di Spa (società per azioni). Il bello 
è che le tre grandi società della Li- 
ga si oppongono a questa trasfor¬ 
mazione: Barcellona, Reai Madrid 
e Atletico Bilbao vogliono conser¬ 
vare lo status quo. All'origine di 
questa resistenza ci sono nel caso 
di Barcellona e Bilbao motivi po¬ 
litici (i due club sono altrettanti 
simboli di Catalogna e Paesi Ba¬ 
schi), mentre il Reai Madrid agi¬ 
sce in nome della tradizione: club 
franchista era e conservatore vuo¬ 
le rimanere. 

S.B. 



AZIENDA UNITÀ SANITARIA LOCALE MODENA 

Estratto avviso di gara 

L’Azienda Usi di Modena indice appalto con¬ 
corso per la fornitura di un sistema integrato 
per analisi chimico cliniche per il Laboratorio 
Analisi dell’Ospedale di Carpi. Il numero dei 
test previsto è di circa 680.000/anno. Termine di 
scadenza per la presentazione delle domande di 
partecipazione 24 maggio 1999 - ore 12, termi¬ 
ne perentorio. Il presente avviso è stato inviato 
per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale 
della Comunità Europea in data 29/04/99 e a 
quella della Repubblica in data 3/05/99. Per il 
ritiro del bando integrale gli interessati potranno 
rivolgersi al Servizio Provveditorato via S. G. 
del Cantone, 23 - 41100 Modena. 

Il Direttore Generale 
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♦ «Stenkovec scoppia, è una bomba 
innescatai, ormai è solo questione 
di tempo e comincerà la rivolta» 


♦il « corridoio » verso Tirana comincia 
a prendere corpo. Seimila 
profughi partiranno dai campi 


♦ Il ponte aereo potrebbe 
iniziare sin da sabato, saranno evacuate 
centinaia di persone al giorno 


In fila per il lasciapassare verso l'Italia 

La priorità sarà data a chi ha subito violenza. La Macedonia chiude la frontiera 


DALL'INVIATO 


TONI FONTANA 

STENKOVEC «Qui la situazione è 
drammatica, ci sono famiglie sepa¬ 
rate, donne che hanno subito vio¬ 
lenze, malati, e non c’è più posto 
per quelli che arrivano ogni gior¬ 
no». Deborah Elizondo, nicara¬ 
guense, responsabile della Huma- 
nitarian Evacuatio programme del¬ 
l'Alto commissariato dell'Onu dap¬ 
prima allarga le braccia, ma poi ab¬ 
bozza un sorriso quando vede 
l'ambasciatore d'Italia Antonio Ta- 
relli, che è qui per stabilire «il pri¬ 
mo contatto», per l'avvio del ponte 
aereo che porterà nel nostro paese 
lOmila sfollati. 

Stenkovec scoppia, è una bomba 
che potrebbe 


esplodere da un 
momento all'al¬ 
tro. In 24 ore 
sono arrivati ol¬ 
tre 20mila pro¬ 
fughi. Il quoti¬ 
diano più diffu¬ 
so a Skopje, 
«Dnevnik», so- 


■ PRIMA 
DI PARTIRE 

«Molti non 
posseggono 
documenti 
e finora non 


stiene che or- j s y„ p 0SS j|jj| e 

mai e questione 

di giorni e co- fotografare tutti» 

mincerà la ri¬ 
volta. Per partire si pagano mille 
marchi, scarseggiano le docce e i 
gabinetti, fiorisce il mercato nero. 
Gli «umanitari» fanno quello che 
possono, ma da qualche giorno c'è 
un'afa soffocante. E con il caldo 
aumentano la puzza e la rabbia. I 
fili spinati sono un colabrodo, e di 
notte si scappa. Alla frontiera è una 
fiumana ininterrotta che inonda 
un serbatoio colmo oltre misura. Il 
premier Ljubco Georgievski ha in¬ 
viato alle ambasciate occidentali 
una lettera nella quale afferma che 
la Macedonia «non è più in grado 
di accogliere profughi e potrebbe 
decidere di chiudere le frontiere». 
In serata è passato alle vie di fatto 
ordinando la chiusura del valico di 
Blace e ha minacciato di ricacciare 
indietro la massa che affolla la «ter¬ 
ra di nessuno». Ciò ha fatto saltare 
i nervi ai dirigenti dell'Onu. Paula 
Ghedini, portavoce dell'Alto com¬ 
missariato Onu, ha detto che oltre 
frontiera ci sono «migliaia di perso¬ 
ne disperate» e ha invitato il gover¬ 
no a ripensarci. 

L'americano Dennis McNamara, 
inviato speciale dell'Alto commis¬ 
sariato Onu per la ex-Jugoslavia ha 
dovuto ammettere che se «l'esodo 
proseguirà con questo ritmo non 
sarà più possibile affrontare alcuna 
emergenza». Nel corso della sua 
missione a Skopje ha strappato 
l'ampliamento di tre campi, ma 
Georgievski ha ribadito che non sa¬ 
ranno realizzate altre tendopoli. 
Quella di Cegrane (Macedonia oc¬ 
cidentale) doveva inizialmente 
ospitare 5mila rifugiati, in pochi 
giorni ne sono arrivati 23mila e di¬ 
venteranno in breve 50mila. Altret¬ 
tanti verranno sistemati a Senokos 
nei pressi di Gostivar, e 5mila a 
Blaze nell'ex lager trasformato dai 
buldozer in una tendopoli. 

Il «corridoio» verso l'Albania co¬ 
mincia a prendere corpo. Almeno 
ómila profughi partiranno nei 
prossimi giorni dai campi macedo¬ 
ni e, oltre frontiera, a Korca, sarà 
allestito un altro accampamento 
per 50-60mila kosovari. La situa¬ 
zione che un giorno sembra adatta 
a tamponare la catastrofe umanita¬ 
ria, diventa isufficiente all'indoma¬ 
ni. In questo drammatico contesto 
l'iniziativa italiana di avviare il 
ponte aereo rappresenta una boc¬ 
cata d'ossigeno indispensabile nel 
momento più acuto della crisi. Al¬ 
l'ambasciata d'Italia stanno lavo¬ 
rando intensamente per permette¬ 
re l'avvio del ponte sin da sabato. 
Si tratterà di evacuare 700-800 per¬ 
sone al giorno organizzando le par¬ 
tenze da Stenkovic, dove sarà alle¬ 
stito l'ospedale italiano e funzione¬ 
ranno le cucine da campo. «Lavo¬ 
reremo assieme a voi dell'Alto 
commissariato dell'Onu - ha detto 
l'ambasciatore Tarelli incontrando 
Deborah Elizondo - intendiamo 
adottare criteri trasparenti: i trasfe¬ 
rimenti avverranno su base volon¬ 
taria, saranno privilegiati i nuclei 
familiari, chi si trova nel campo da 
più tempo, le persone che hanno 


subito violenza». 

Ciascun paese ha agito secondo 
proprie regole, Parigi ha privilegia¬ 
to ad esempio i kosovari che parla¬ 
no francese, la Svizzera coloro che 
hanno parenti nella Confederazio¬ 
ne. «Per partire non sarà necessario 
parlare l'italiano - dice l'ambascia¬ 
tore Tarelli - ma se qualcuno cono¬ 
sce la nostra lingua si rafforza la 
prima priorità che abbiamo elenca¬ 
to, cioè la volontarietà delle par¬ 
tenze». 

Deborah Elizondo ascolta atten¬ 
tamente e replica: anche l'Onu po¬ 
ne l'accento sulla volontarietà e 
chiede flessibilità. Organizzare il 
ponte aereo non è facile, alcuni vo¬ 
gliono partire altri no. Molti non 
posseggono documenti, ma qui so¬ 
no stati registrati. Garanzie assolu¬ 
te che tra questa gente non vi sono 
malfattori non siamo in grado di 
darle, e finora non è stato possibile 
fotografare tutti. L'iniziativa italia¬ 
na è benvenuta. Qui davvero sia¬ 
mo al limite». Per l'Italia comincia 
dunque un'impresa difficile e com¬ 
plessa. Tutte le regole sono saltate. 
L'Onu, che avversava con determi¬ 
nazione il ponte aereo, ora l'accet¬ 
ta. 

L'unico «paletto» che ha resistito 
è quello della volontarietà delle 
partenze. La Turchia ad esempio 
aveva offerto 7mila posti, ma sono 
partiti solo 2mila profughi, e tutti 
controvoglia. Gli albanesi si sono 
opposti al trasferimento negli Stati 
Uniti quando hanno saputo che sa¬ 
rebbero finiti nella base di Guanta- 
namo, a Cuba, ma ieri sono partiti 
alla volta del New Jersey, i carabi¬ 
nieri stanno imbarcando 400 pro¬ 
fughi al giorno. E i ragazzi di Pristi¬ 
na che vedono il Tricolore che 
sventola sull'auto dell'ambasciata 
gridano «Italia, Italia». E forse in 
cuor loro pensano a «Lamerica», 
che noi abbiamo visto al cinema. 


Panni stesi 
tra le tende 
nel campo profughi 
di Cegrane 
in Macedonia 

T.Ockenden/Ap 


IL REPORTAGE 


I racconti dei disperati nella terra di nessuno 
Viaggio al confine tra l'Albania e il Montenegro 



DALL’INVIATO 


APPELLO DI OLTRE 200 RSU 
PER UN INCONTRO A MILANO 


ENERDI f MAGGIO 


ORE 9.30 • Teatro Nuovo - Piazza San Babila 


Il mondo del lavoro per la pace 
Cessare i bombardamenti, Cessare la pulizia etnica 

Le Rsu firmatarie invitano il sindacato ed il mondo delle associazioni per costruire la pace e ripudiare la guerra 


Intervengono: 


• delegati, sindacalisti 

• Don Virginio COLMEGNA caritas 
•Tom BENETTOLLO arci 

• Gianbattista ARMELLONI acli 


Le Rsu promotrici 


Rsu Comune di Milano - Rsu Italtel (Milano) - Rsu Magneti Marcili (Corbetta Mi) - 
Rsu Alcatei (Vimercate Mi) - Rsu Ibm (Vimercate Mi) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - 
Rsu Basf Italia (Cesano Maderno Mi) - Rsu Comune di San Donato (Mi) - Rsu 
Ansaldo Industria (Milano) - Rsu Ansaldo Trasporti (Milano) - Rsu Frimont (Lainate 
Mi) - Rsu Ingersoll Rand (Gorgonzola Mi) - Rsu Nacco (Masate Mi) - Rsu Aros 
(Cormano Mi) - Rsu Inel (Cormano Mi) - Rsu Beta Utensili (Sovico Mi) - Rsu 
Esselunga (Seregno Mi) - Rsu Amc Italia (Rozzano Mi) - Rsu Comitsiel (Milano) - 
Rsu Cgt (Carugate Mi) - Rsu D’Andrea (Milano) - Rsu Gruppo Met (Milano) - Rsu 
Ambrosetti (Milano) - Rsu Metalli Preziosi (Milano) - Rsu Basf (Bollate Mi) - Rsu 
Patheon (Milano) - Rsu Comune di Corsico (Mi) - Rsu Sircas (Milano) - Rsu Coop 
(Pescheria Borromeo Mi) - Rsu Coop Zoia (Milano) - Rsu Ups (Milano) - Rsu Elf 
Atochem (Rito Mi) - Rsu Sirti (Milano) - Rsu Hp (Cemusco sul Naviglio Mi) - Rsu 
Regione Lombardia (Esecutivo) - Rsu Spa (Milano) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - Rsu 
S+L+H Same Trattori (Bergamo) - Rsu Frattini (Bergamo) - Rsu Somaschini 
(Bergamo) - Rsu Corali (Bergamo) - Rsu Same (Treveglio Bg) - Rsu Beretta (Brescia) 
- Rsu Università Studi Brescia (Bs) - Rsu Lonati (Bs) - Rsu Azienda Regionale Foreste 
Lombardia - Rsu Readelli (Brescia) - Rsu Alfa Acciai (Brescia) - Rsu Innse Cilindri 
Gruppo Riva (Brescia) - Rsu Mollificio Bresciano (Brescia) - Rsu Ae-Gotz (Brescia) - 
Rsu Fonderia di Torbole (Brescia) - Rsu Almag (Brescia) - Rsu Innse Macchine 
Utensili (Brescia) - Rsu Ocean (Brescia) - Rsu Unilever (Casalpusterlengo Lodi) -Rsu 
Asl Prov. Allevatori (Lodi) - Rsu B.E.B. Italia (Novedrate Co) - Rsu Nf (Co) - Rsu 
Comune di Como - Rsu Ipab Bellaria (Appiano Gentile Co) - Rsu Meritor (Tavemerio 
Co) - Rsu Ome (Erba Co) - Rsu Età (Canzo Co) - Rsu Moto Guzzi (Mandello Le) - 
Rsu Beretta Jaber (Lecco) - Rsu Asl Provincia di Lecco - Rsu Ospedale di Lecco - Rsu 
Marcegaglia (Mantova) - Rsu Bondioli Pavesi (Suzzara Mn) - Rsu Belleli (Mantova) - 
Rsu Lubian (Mantova) - Rsu Comeliani (Mantova) - Rsu Caleffi (Viadana Mn) - Rsu 
Maresca (Viadana Mn) - Rsu Tex Mantova (Castel Beiforte Mn) - Rsu Filidoro (Castel 


Goffredo Mn) - Rsu Csp San Pellegrino (Ceresena Mn) - Rsu Calzificio Fap (Castel 
Goffredo Mn) - Rsu Gorispac (Mantova) - Rsu Artsana (Mantova) - Rsu Grazioli Spa 
(Canneto sulTOglio Mn) - Rsu Bulgheroni (Indulto Olona Va) - Rsu Potetti (Induno 
Olona Va) - Rsu Lazzaroni (Saranno Va) - Rsu Università di Pavia - Rsu Cerliani Spa 
(Pv) - Rsu Pacchiarotti Paolo Spa (Beigioioso Pv) - Rsu Gaffire (Erba Co) - Rsu Nuova 
Aldap (Anzano Co) - Rsu B Ticino (Erba Co) - Rsu Noseda (Taverniere Co) - Rsu 
Donati Mec Mar (Varese) - Rsu Sammontana (Empoli) - Rsu Zanussi (Treviso) - Rsu 
Università di Firenze - Rsu Mercatone Uno (Terlizzi Ba) - Rsu Ipa Sud (Barletta) - Rsu 
Autogril Dolmen Sud (Bari) - Rsu Coop Europa 2000 (Corato Ba) - Rsu Coop La 
Cascina Altamura (Bari) - Rsu Coop La Fiorita Gravina (Puglia) - Rsu Asl Bologna 
Città - Rsu Acap (Padova) - Rsu Aeroporto di Genova - Rsu Casmatic (Bologna) - Rsu 
Atp (Padova) - Rsu Safid Food (Parma) - Rsu Comune di Panna - Rsu Comune di 
Genova - Rsu Comune di Padova - Rsu Conad del Tirreno (Pistoia) - Rsu Politecnico 
di Torino - Rsu Europa Metalli (Novi Ligure) - Rsu Coop Consumatori Nord Est (R.E.) 

- Rsu Meyster Spa (R.E.) - Rsu Frigor Box (R.E.) - Rsu Graniti Fiandra (R.E.) - Rsu 
Olimpia Splendid (R.E.) - Rsu LE. Pare (R.E.) - Rsu Alubel (R.E.) - Rsu Bravini 
Riduttori (R.E.) - Rsu Selene (R.E.) - Rsu Omso (R.E.) - Rsu Irca (Conegliano) - Rsu 
Sipa (Vittorio Veneto) - Rsu Ricca (Vittorio Veneto) - Rsu Nespac (Ravenna) - Rsu 
Resto del Carlino (Bologna) - Rsu Nuova Tecno Delta (Asti) - Rsu D.R. (Asti) - Rsu 
Upim (Asti) - Rsu Conte (Asti) - Rsu Maina (Asti) - Rsu Schlumberger (Asti) - Rsu 
Istituto Universitario Architettura (Venezia) - Rsu Cementeria di Merone (Alessandria) 

- Rsu Comune di Venezia - Rsu Granatolo (Bologna) - Rsu Stabilimenti Militari 
(Piacenza) - Rsu Centrale Enel (Piacenza) - Rsu Sottea (Molise) - Rsu Site (Molise) - 
Rsu Polibox (Molise) - Rsu Lear (Molise) - Rsu Pentacast (Molise) - Rsu Sata Sud 
(Molise) - Rsu Lever (Molise) - Rsu Energonut (Molise) - Rsu Reynolds (Molise) 


Per adesioni: fax 02/43887309 - 030/2311508 


ENRICO FIERRO 

SCUTARI . «Un e di», io so. Sali il 
falegname sa. Sa chi ha ucciso 
suo nipote. Conosce il nome di 
chi ha guidato gli uomini incap¬ 
pucciati con l'aquila bianca 
stampata sul braccio nella sua 
casa. Sa chi ha sparato e ammaz¬ 
zato dieci persone del suo quar¬ 
tiere. Lo hanno picchiato, umi¬ 
liato davanti ai figli, lo hanno 
derubato di tutto e costretto a 
fuggire con poche miserabili co¬ 
se, ma ha trovato la forza di non 
dimenticare. 

Hani i Hotit, a sinistra il lago 
di Scutari, due case e un posto di 
controllo albanese, a destra una 
linea di binari arrugginiti, dove 
una volta, quando c'era la pace, 
passava il treno che da Scutari 
portava a Podgorica, la sbarra e 
la linea di confine. Di fronte le 
montagne piene di militari serbi. 
Questa è la frontiera tra Albania 
e Montenegro, Repubblica fede¬ 
rale jugoslava, terra di «nemici». 
Alle 11 del mattino nella parte 
montenegrina vedi due vecchi 
torpedoni stracarichi di umani¬ 
tà, si aprono le porte: scendono 
vecchi, donne e bambini. Si 
guardano attorno spaesati, im¬ 
pauriti e ancora increduli, ma è 
finita, lì dove c'è la bandiera ros¬ 
sa con l'aquila nera c'è la vita. 
Passiamo sotto la sbarra che por¬ 
ta nella terra di nessuno, un pic¬ 
colo corteo ci viene incontro. 
C'è un uomo sulla cinquantina, 
sua moglie e sei tra ragazze e ra¬ 
gazzi guidati da una giovane 
donna bionda. Portano valige le¬ 
gate con lo spago, buste di pla¬ 
stica e coperte. 1 poliziotti alba¬ 
nesi fanno segno di passare e lo¬ 
ro accelerano il passo. Finalmen¬ 
te in Albania. 

Sali Dakai non fa la fila per 
prendere il pacco di biscotti e il 
pane che Luket Hasad, un socio¬ 
logo albanese volontario di «Ca- 
fod» (la Caritas inglese) distri¬ 
buisce. Ha altro da fare, vuole 
parlare, deve raccontare, svuota¬ 
re subito la sua mente da quelle 
immagini di morte. «Mi chiamo 
Sali Dakai, sono di Pec, la secon¬ 
da città del Kosovo. Lì avevo la 
mia casa e il mio lavoro di fale¬ 
gname mobiliere, la mia fami¬ 
glia e i miei amici. Non ero certo 
ricco, ma vivevamo bene. Alle 
sei di sera del 28 aprile ho visto 
l'inferno». Il falegname ferma 
per un attimo il suo racconto, ti¬ 
ra fuori dalla tasca della giacca 
un pacchetto di «Lm». Offre a 
noi e al poliziotto albanese da 
fumare, stringe forte gli occhi e 
poi ricomincia. «Era il giorno 
della festa di Kurban Bayran, c'e¬ 
ra poca allegria ma eravamo tut¬ 
ti in casa, io e i miei figli. Valen¬ 
tina, la seconda, stava preparan¬ 
do un caffè turco. Quando sen¬ 
tiamo una macchina fermarsi, 
gli sportelli sbattere, ordini urla¬ 
ti. Mia moglie mi guarda, i ra¬ 
gazzi e le ragazze ammutolisco¬ 
no. Sentiamo il rumore dei calci 
dei fucili martellare le porte dei 
vicini, grida e poi spari, raffiche 
di mitra, e ancora grida». «Ho 
sbarrato la porta, spento le luci e 
abbassato le persiane, le ho spo¬ 
state e ho visto tutto. Ho visto 
lui, il poliziotto serbo che nel 
quartiere tutti chiamano con il 
soprannome Sharpulii, ridere e 
urlare mentre guidava gli uomi¬ 
ni incappucciati al massacro». 
«Un e di». «Io so, so il nome de¬ 
gli uomini, dei vecchi, delle 
donne e dei ragazzi uccisi». Il fa¬ 
legname non ha bisogno di ap¬ 
punti, ricorda a memoria: «Isufi 
Muriq, 75 anni; Avdulla Vygete, 
45; Reqeni Muriq, 17; Asane Da- 
kaj, 18; Zumer Muriq, 21; Heqi 
Muriq, 25; la donna Isane Me- 
kge, 30; Audii Meride, 18; Lunor 


Mekge, 25 anni». Il massacro du¬ 
ra due ore, poi gli incappucciati 
vanno via. Un nome solo, Sali 
Dakai lascia per ultimo nell'elen¬ 
co degli uccisi, quello di suo ni¬ 
pote Hys Muriq di 25 anni. «I 
Muriq ammazzati sono cinque, 
tutti miei familiari, ma solo a lui 
ho potuto dare una sepoltura di¬ 
gnitosa. Un fosso scavato in fret¬ 
ta, ma almeno non ha fatto la fi¬ 
ne degli altri». Per gli altri morti 
i serbi non hanno avuto pietà: li 
hanno caricati sui camion della 
spazzatura e portati via. Sali il fa¬ 
legname si è liberato, ha detto 
quello che sapeva e ora non ha 
più forze. «Siamo stati chiusi in 
casa fino al 3 maggio, non ave¬ 
vamo più nulla in casa. Mangia¬ 
vamo farina e ortiche bollite». 
Tocca a Valentina, la sua secon¬ 
da figlia di diciotto anni, i capel¬ 
li biondi, continuare il racconto. 
«Il tre maggio, alle sette del mat¬ 
tino, gli incappucciati sono tor¬ 
nati. Ci hanno detto di andar 
via, ci hanno strappato Toro che 
portavamo addosso, hanno pre¬ 
so tutti i soldi che c'erano in ca- 
sa. Andate via, 


■ SALI 
DAKAI 

Un falegname 
kosovaro 
racconta la sua 
odissea 
per arrivare 
in Albania 


questa non e 
la vostra terra, 
gridavano 
mentre spara¬ 
vano in aria. 
Siamo fuggiti 
sui monti ver¬ 
so Jabllanica, 
poi abbiamo 
passato la 
frontiera col 
Montenegro, a 
Rozhaja». Va¬ 
lentina racconta mentre almeno 
300 tra donne e bambini comin¬ 
ciano a salire sugli autobus gialli 
dell'azienda tranviaria fiorenti¬ 
na con targa albanese. I più pic¬ 
coli tremano quando a pochi 
passi da noi il tritolo solleva alti 
spruzzi di acqua dal lago. Qual¬ 
cuno sta pescando con l'esplosi¬ 
vo. Dove andranno i profughi? 
«A Scutari, nei campi lager della 
città», dice suor Laura Caredda, 
della Caritas. Saliamo su quegli 
autobus pieni. Tutti sono muti, 
solo i bambini commentano il 
paesaggio. La città è desolante, 
un ammasso di immondizia e 
carcasse d'auto agli angoli delle 
strade. Polvere dovunque. Siamo 
nella zona industriale di Scutari: 
un cimitero di fabbriche morte. 
Di fronte a noi il vecchio tabac- 
_ chificio: è il 


■ L’INFERNO 
IL 28 APRILE 
«Il poliziotto serbo 
che nel quartiere 
chiamano 
"Sharpulii” 
ha guidato 
il massacro» 


centro di acco¬ 
glienza per i 
profughi gesti¬ 
to dal governo 
albanese. Ca¬ 
pannoni anne¬ 
riti dal fumo, 
finestre sfon¬ 
date, cumuli 
di immondi¬ 
zia, rigagnoli 
di acqua feti¬ 
da. Un civile 
con kalashnikov di guardia. Ora 
anche i bambini ammutolisco¬ 
no. I kosovari scendono dai tor¬ 
pedoni, si guardano attorno. 
Quattromila persone - 800 bam¬ 
bini - vivono qui da settimane, 
mangiano pane e formaggio, si 
lavano nel cortile e hanno dieci 
latrine in tutto. Nelle camerate, 
dove una volta venivano appese 
le foglie di tabacco, i letti sono 
stati ricavati dagli essiccatoi in 
legno. Valentina, suo padre Sali, 
sua madre e i suoi fratelli, spa¬ 
lancano gli occhi increduli e ter¬ 
rorizzati. Decine di persone sono 
ammassate in quelle cuccette di¬ 
vise da tende ricavate dai sacchi 
di juta. Valentina ha gli occhi 
pieni di lacrime, stringe forte la 
mano del padre. Sali la guarda e 
non parla. Ha consumato tutte 
le sue energie. Non può più pro¬ 
mettere nulla ai suoi figli. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦il nodo dello smistamento si gioca 
in Macedonia dove saranno compilati 
gli elenchi in base a priorità di aiuto 


♦ Dovrà trattarsi di un trasferimento 
temporaneo fino alla ricostruzione 
e non di un fenomeno di emigrazione 


♦Ne/ week-end l'avvio del ponte aereo 
Gli Stati Uniti hanno dato disponibilità 
per gli alloggi di loro appartenenza 


Profughi, sabato i primi mille in Sicilia 

Jervolino: «Niente deportati: solo famiglie unite che vogliono venire» 



Mladen Antonov/Ansa 


Scalfaro in visita a Sarajevo elogia la Bosnia 
«Ha saputo mantenere l'armonia della popolazione» 


SARAJEVO «È la mia quinta visita a Sarajevo, fra 
pochi giorni concluderò il mio settennato, ma il 
mio sentimento di amicizia per la Bosnia-Erzego- 
vina non si spegnerà mai». Così si è espresso ieri il 
presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
in visita al contingente italiano inquadrato nella 
Forza di stabiliz- 
zazzione della Na¬ 
to (Sfor). Nono¬ 
stante non fosse 
una visita ufficiale, 
il presidente della 
Repubblica è stato 
accolto all'aero¬ 
porto di Sarajevo 
dai tre esponenti 
della presidenza 
collegiale bosnia¬ 
ca, il serbo Zivko Radisic, il musulmano Alija Ize- 
tbegovic e il croato Ante Jelavic. I colloqui con i tre 
presidenti si sono svolti in un'atmosfera di gran¬ 
de cordialità, «amichevoli e proficui», li ha defini¬ 
ti Scalfaro, che era accompagnato dal ministro 
della Difesa, Carlo Scognamiglio, dal sottosegre¬ 
tario agli esteri Umberto Ranieri e dal capo di stato 


maggiore della Difesa gen. Mario Arpino. «Ho 
espresso ai tre presidenti la mia ammirazione per 
aver mantenuto l’armonia tra la popolazione - ha 
detto Scalfaro al termine dell'incontro -. La guerra 
nella vicina Jugoslavia è stata la prova del nove 
per la Bosnia, perché poteva rappresentare una 
rinnovata esplosione di sentimenti e di atteggia¬ 
menti diversi». 

Dopo un incontro con l'arcivescovo di Saraje¬ 
vo, il cardinale Vinko Puljic, Scalfaro si è recato al¬ 
le «Tito barracks», una delle basi della brigata Fol¬ 
gore. Il comandante, generale Torelli, ha illustra¬ 
to al capo dello Stato l'attuale situazione in Bo¬ 
snia. Era presente anche l'ambasciatore Michele 
Valensise che ha lasciato ieri il suo incarico a Sara¬ 
jevo. «Mi sono sentito ripetere - ha detto Scalfaro 
ai soldati italiani - dai tre presidenti e da sua emi¬ 
nenza il cardinale Puljic: "Grazie Italia, un elogio 
ai militari. Si è dimostrata l'indispensabilità di 
proseguire la missione di pace, anche perché la vi¬ 
cinanza aumenta i doveri e l'Italia li sente tutti 
questi doveri. La vostra presenza ha aiutato a 
compiere grandi passi verso la convivenza - ha 
concluso Scalfaro - grazie per quello che fate affin¬ 
ché in questa terra vinca la pace ». 



L'INTERVISTA 


Dì Giacomo, sindaco di Comiso: 
«Li aspettiamo senza paura» 


ROMA Lo ha detto chiaro e tondo 
ieri pomeriggio, l'infaticabile Ro¬ 
sa Russo Jervolino: l'intenzione 
del governo è «non creare depor¬ 
tati e non distmggere le famiglie. 
La gente deve venire volontaria¬ 
mente e per nuclei familiari». Una 
precisazione d'obbligo, il giorno 
dopo l'annuncio dell'arrivo di 
lOmila profughi in Italia, perché 
per evitare il rischio che si crei la 
paventata diaspora degli albanesi 
kosovari sono necessarie alcune 
condizioni di fondo. La prima è 
che si tratti di un trasferimento 
temporaneo e non di emigrazio¬ 
ne; la seconda è che i rifugiati si 
muovano per gruppi familiari e 
che questi restino uniti in uno 
stesso luogo accogliente. Su que¬ 
ste linee guida si muove ^opera¬ 
zione Comiso», secondo quanto 
hanno assicurato da martedì a Pa¬ 
lazzo Chigi. Il nodo dello smista¬ 
mento dei rifugiati si gioca tutto a 
monte, quindi, in Macedonia, do¬ 
ve dovranno essere compilati gli 
elenchi dei nuclei familiari secon¬ 
do una priorità di aiuto. «Ho detto 
all'ambasciatore macedone che 
per noi le condizioni di questo im¬ 
pegno sono due: non vogliamo 
deportati, non vogliamo famiglie 
a metà», ha detto la ministro del¬ 
l'Interno ieri nel corso di un'audi¬ 
zione alla commissione Affari Co¬ 
stituzionali del Senato. E le possi¬ 
bilità di ricongiungere i nuclei fa¬ 
miliari «sono moltissime». D'ac¬ 
cordo che la cosa migliore - com¬ 
menta Jervolino rispondendo a 
Emma Bonino che teme un «eso¬ 
do forzato» e propone di dotare i 
profughi di carta di identità -, è 
l'assistenza in loco, ma le condi¬ 
zioni dei campi macedoni e lo 
scarseggiare delle tende dell'eser¬ 
cito e della protezione civile per i 
campi in Albania e in Macedonia, 
hanno reso evidente che «l'unica 
soluzione era quella di aprire una 
strada sul territorio». I tempi di 
permanenza dipenderanno dalla 
guerra, spiega la ministro, «ma an¬ 
che dopo il rimpatrio non potrà 
essere immediato: servirà prepara¬ 
re e garantire il rientro nel loro ter¬ 
ritorio e la necessaria ricostruzio¬ 
ne». 

Intanto la macchina per l'alle¬ 
stimento dell'ex base missilistica 
di Comiso si è messa in moto. A ge¬ 
stire il tutto sarà una «unità di crisi 
interistituzionale», formata da 
Protezione Civile, esercito, volon¬ 
tari della Caritas e siciliani, squa¬ 
dre di sorveglianza. E fra ministero 
dell’Interno e della Difesa sta 
prendendo forma il ponte aereo 
da Skopje a Sigonella. I primi pro¬ 
fughi, circa 1000 -1500, saranno 
trasportati nel fine settimana a 
partire da sabato con gli aerei mili¬ 
tari 030. Il resto dei rifugiati arri¬ 
verà via via, e forse saranno neces¬ 
sari anche aerei civili dell'Alitalia. 


«Da madre di famiglia», spiega Ro- 
sajervolino, «mi preoccupo di pu¬ 
lire gli alloggi, tagliare le erbac¬ 
ce...», nel campo di Comiso. For¬ 
tunatamente, dopo un momento 
di panico, sono stati trovati i letti 
necessari. Si prevede di ospitare 
5000 rifugiati, ma l'ampiezza del¬ 
la base permetterà di accoglierne 
di più, forse 7000, fino all'esauri- 
mento dei posti. «No problem» 
dagli Stati Uniti alla richiesta ita¬ 
liana perché vengano usati anche 
gli alloggi di loro appartenenza. 
Un'altra parte dei lOmila rifugiati 
sarà accolta in Puglia, ha annun¬ 
ciato Franco Barberi, sottosegreta¬ 
rio della Protezione civile. 

Sui costi dell'operazione la mi¬ 
nistro minimizza: la spesa mag¬ 
giore sarà per i voli dei C130 ma 
rientrerà nelle operazioni di adde¬ 
stramento di volo; 100 miliardi 
sono stati già stanziati dal gover¬ 
no; il ministero dell'Agricoltura 
ha già messo a disposizione scorte 
alimentari e gli stoccaggi dell'Ai¬ 
ma. Non ultima risorsa, infine, 
«l'enorme generosità dei cittadi¬ 
ni». 

E i paesi alleati? Diplomatica, 
ma non troppo, Rosa Jervolino li 


avvisa: «Con garbo, ma anche con 
fermezza, continueremo a richia¬ 
mare gli Stati - a cominciare dalla 
riunione del G8 - al loro impegno 
umanitario in favore del Kosovo». 
Ma la ministro nota di aver letto di 
400 profughi accolti negli Usa, 
«mi auguro che nel testo sia cadu¬ 
to qualche zero...». Un altro ap¬ 
punto è per il governo tedesco, 
che ha respinto la proposta di 
ospitare altri lOmila profughi, 
«vuol dire che lOmila sono già lì», 
si consola Jervolino che già marte¬ 
dì ha lanciato qualche freccia alla 
Francia per non avere assolto agli 
impegni presi. 

Sul piano politico, in Italia, i 
Verdi riconoscono l'arrivo dei ri¬ 
fugiati come un successo dello 
sciopero della fame di Massimo 
Scalia e Franco Corleone, fatto an¬ 
che perché venisse accolta la loro 
proposta sull'uso dell'ex base di 
Comiso. Un sostegno alla decisio¬ 
ne del governo arriva dai Demo¬ 
cratici, mentre una pioggerella di 
critiche viene da An ( si temono 
infiltrazioni mafiose) e qualche 
perplessità dal Ccd, perché non 
sono state scelte le regioni del 
Nord Italia. N.L. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «È il momento di rimboc¬ 
carsi le maniche, e lo stiamo già fa¬ 
cendo», dice affannato fra una riu¬ 
nione operativa e l'altra il sindaco 
di Comiso, Giuseppe Di Giacomo, 
diessino. Nel paesino del profon¬ 
do, è il caso di dirlo, sud italiano e 
pure siciliano ora sono tutti in fer¬ 
mento. Tutti, cioè i capi delle isti¬ 
tuzioni comunali e provinciali, la 
protezione civile, la società «Aero¬ 
porto di Comiso», i volontari, i sa¬ 
lesiani mobilitati dal vescovo di 
Ragusa. Coordinati da due inge¬ 
gneri della Protezione civile, si 
preparano i lavori per accogliere 
nell'ex base missilistica la prima 
ondata dei cinquemila profughi, 
che arriverà da sabato. E i cittadi¬ 
ni? Un po' spaventati dal pericolo 
di infiltrazioni di criminalità, for¬ 
se, ma disponibili a dare una pro¬ 
va di solidarietà. Tanto più che dai 
microfoni di «Radio anch'io», ieri 
mattina, la ministro dellTnterno, 
Rosa Jervolino li ha rassicurati: 
«Di cosa avete paura? Andate a ve¬ 
dere quando arrivano, il cinquan¬ 
ta per cento di loro saranno bam¬ 


bini, il resto donne e anziani, per¬ 
ché gli uomini o li hanno uccisi o 
sono nascosti in montagna. Sono 
profughi, non clandestini e nei 
campi italiani in Albania non c'è 
stata unarissa». 

Sindaco, la gente di Comiso è 

preoccupata? 

«Un minimo di ap¬ 
prensione c'è. Del re¬ 
sto se qualcuno dice 
di non averla sarebbe 
un bugiardo. Però la 
risposta dei trentami¬ 
la cittadini di Comiso 
è in linea con la tradi¬ 
zione della cultura del 
Sud, sia in termini lo¬ 
gistici che di affetto e 
di solidarietà». 

Prevarranno questi 

sentimenti positivi? 

«Credo di sì, queste 
persone vengono da 
giorni passati in condizioni disu¬ 
mane e dar loro materialmente 
qualcosa in più è facile. È più diffi¬ 
cile, invece, dare dell'affetto, riu¬ 
scire a far stringere le mani fra un 
bambino di qui e un bambino del 
Kosovo. Non è retorica, questa, è 
veramente la cosa più difficile». 


Lei se l'aspettava, la proposta del 
governo? 

«Un po' sì, seguendo l'andamento 
delle cose negli ultimi giorni era 
prevedibile, sia per la proposta dei 
Verdi che per quella fatta dal ve- 
scovodi Ragusa». 

A proposito, perché lai ha detto sì 
a D'Alema mentre 
aveva respinto l'i¬ 
dea del vescovo sul¬ 
l'uso dell'ex base di 
Comiso? 

«Era una proposta 
fuori tempo, prema¬ 
tura, fatta quando an¬ 
cora era possibile assi¬ 
stere i profughi in lo¬ 
co e si credeva che il 
conflitto potesse fini¬ 
re in tempi brevi. Però 
avevo detto che se la 
situazione fosse di¬ 
ventata veramente di 
emergenza ne avremmo riparlato. 
Ora è così, infatti, i campi in Mace¬ 
donia sono stracolmi, quindi è di¬ 
ventata una scelta opportuna». 

Come sono state le reazioni? 
«Positive, da parte di tutti c'è la 
massima disponibilità. Soltanto 
Alleanza nazionale ha fatto un co¬ 


municato in cui si critica la deci¬ 
sione del governo, e nostra, per 
paura che la comunità subisca un 
ennesimo torto. Ma che discorso 
è? Se si tratta di installare una cen¬ 
trale lo capirei, se fossero dei missi¬ 
li pure, ma per aiutare altre perso¬ 
ne proprio no, anzi, mi fa solo ver¬ 
gogna». 

Si farà in tempo a rendere acco- 

glientelabaseper sabato? 

«Direi che il degrado non è eccessi¬ 
vo, anche se non tutto è recupera¬ 
bile facilmente in tempi rapidi. In- 
somma, lì ci sono 5000 alloggi le 
cui condizioni sono quelle di un 
appartamento vuoto da tanto 
tempo. Si tratta di ripulire un po' 
tutto, però il depuratore funziona, 
ora dobbiamo ripristinare le cen¬ 
traline elettriche, dobbiamo deci¬ 
dere se collegare l'acqua diretta o 
usare soltanto le autobotti». 

Vi aspettate dei fondi dal gover¬ 
no? Sapete giàla cifra? 

«Beh, credo proprio di sì. Non so 
ancora quanto sarà, non perché 
abbiamo segreti, qui governiamo 
con trasparenza, ma si dovranno 
stimare i costi dell'intervento. Ora 
mi scusi, ma mi chiama la prote¬ 
zione civile, devo andare...». 


u 

Il degrado 
nella base 
non è eccessivo 
per sabato 
sarà tutto 
pronto 
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CORSICA 

L'ex prefetto 
confessa: 
sapevo del rogo 

PARIGI Bernard Bonnet, l'ex prefet¬ 
to della Corsica in stato di fermo da 
lunedì, e il suo «vice» Gerard Pardini, 
hanno ammesso nella serata di ieri di 
essere stati in qualche modo coinvol¬ 
ti nel rogo appiccato da una squadra 
di «super-gendarmi» a un ristorante 
abusivo sulla spiaggia di Ajaccio. In¬ 
tanto il governo francese ha nomina¬ 
to il nuovo prefetto della Corsica, 
dopo il fermo, lunedì scorso, di Ber¬ 
nard Bonnet. Il successore di Bonnet 
è Jean-Pierre Lacroix. E le sue prime 
dichiarazioni sono state piuttosto 
chiare. Messaggi inequivocabili ai 
corsi: «Sono pronto ad ascoltare le 
vostre ragioni, a far tesoro dei vostri 
consigli». 


Spagna, trappola per Gonzalez 

L'ex premier costretto a disdire un viaggio in Cile 


NOSTRO SERVIZIO 


OMERO CI Al 

MIAMI Dente per Dente. La destra 
cilena è passata all'attacco e a farne 
le spese è stato l'ex primo ministro 
spagnolo Felipe Gonzalez che ha 
dovuto cancellare all'ultimo mo¬ 
mento un suo previsto viaggio a 
Santiago del Cile. Un gruppo di av¬ 
vocati della Udì, l'Unione democra¬ 
tica indipendente, ha infatti annun¬ 
ciato la presentazione di una de¬ 
nuncia nella quale si accusa Gonza¬ 
lez per la «guerra sporca» in Spagna 
ai militanti dell'Età e, in base alla 
Convenzione internazionale sulla 
tortura, se ne chiede l'arresto da 


parte della giustizia cilena. Nel pia¬ 
no dell'Udi, la formazione della de¬ 
stra pinochettista in Cile, c'era, do¬ 
po l'eventuale arresto di Felipe, l'i¬ 
dea di proporre alla Spagna addirit¬ 
tura uno scambio con Pinochet, in 
attesa di estradizione a Londra. 

Per quanto folle l'iniziativa del¬ 
l'Udi ha spaventato Gonzalez che, 
per evitare problemi, ha rinunciato 
al viaggio e declinato l'invito al se¬ 
minario «Il Cile e l'America Latina 
nello scenario globale del Duemila» 
organizzato dalla Fondazione che 
dirige Ricardo Lagos, probabile can¬ 
didato del centrosinistra alle elezio¬ 
ni presidenziali cilene. «Abbiamo 
deciso di ripagarli con la stessa mo¬ 


neta - ha detto il deputato Andrés 
Chadwick -, visto che qualsiasi pae¬ 
se ha il diritto di iniziare procedi¬ 
menti giudiziari contro ex gover¬ 
nanti per casi di tortura e violazione 
dei diritti umani verificatisi nel cor¬ 
so del loro mandato». 

Per fortuna il piano dell'Udi è sal¬ 
tato e Gonzalez sarebbe stato avver¬ 
tito e convinto a rinunciare al viag¬ 
gio in Cile dallo stesso governo cile¬ 
no. Probabilmente dal ministro de¬ 
gli Esteri socialista, Insulza, preoc¬ 
cupato per le possibili conseguenze 
del caso. E a ben guardare motivi di 
preoccupazione ce n'erano eccome. 
Il coinvolgimento diretto del gover¬ 
no spagnolo nella cosidetta «guerra 


sporca» all'Età, cioè l'assassinio di 
militanti del terrorismo indipen¬ 
dentista basco da parte di killer as¬ 
soldati e guidati dalla polizia spa¬ 
gnola, è stato provato con l'arresto, 
il processo e la condanna dell'ex mi¬ 
nistro degli Interni Barrionuevo, 
proprio da Baltazar Garzon, lo stes¬ 
so giudice che ha spiccato il manda¬ 
to di cattura internazionale per l'ar¬ 
resto di Pinochet. Nella sua inchie¬ 
sta, Garzon non riuscì ad arrivare fi¬ 
no a Felipe Gonzalez, ma non c'è al¬ 
cun dubbio che le sue indagini con¬ 
tribuirono ad accelerare nel '96 la 
caduta del leader socialista spagnolo 
dopo quattordici anni ininterrotti 
di potere senza rivali. Anni fa Gon¬ 
zalez e Garzon erano molto amici, 
tanto che l'ex premier chiamò il 
giudice nel suo governo e gli diede 
pieni poteri contro la corruzione. 
Ma l'idillio durò appena qualche 
mese. E ripresa la toga, Garzon si 
trasformò nel più acerrimo nemico 
dei socialisti. 


Il gran giorno di Scozia e Galles 

Oggi storico voto per eleggere i due nuovi parlamenti 


NOSTRO SERVIZIO 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Dopo 292 anni di unione 
parlamentare con l'Inghilterra oggi 
la Scozia elegge i membri del suo 
proprio parlamento a Edimburgo. 
Si vota anche nel Galles per elegge¬ 
re un'assemblea. Sempre oggi in 
Inghilterra si vota per rinnovare 
362 consigli comunali. C'è attesa 
di sapere chi la spunterà in Scozia e 
come se la caverà ovunque il New 
Labour di Tony Blair a due anni 
esatti dall'avvento al potere. I pro- 
nostici sono buoni per Blair anche 
se a Edimburgo, in mancanza di 
netta maggioranza laburista, rima¬ 
ne la possibilità che i tre partiti 
principali - laburisti, nazionalisti 
scozzesi - debbano discutere su 
un'eventuale coalizione. Nel Galles 
la tradizionale vittoria laburista 
non mancherà. Il conflitto verte 
più sulle personalità dei candidati 
delle correnti del Labour - New La¬ 
bour e Old Labour - che sulla sfida 
posta dai nazionalisti del Plaid 
Cymru che adombrano la questio¬ 
ne indipendentista senza molte 
speranze di fare storia. 

Il parlamento scozzese al contra¬ 
rio, di storia ne farà fin dal mo¬ 
mento della sua formazione: è il 
primo passo concreto verso le rifor¬ 
me costituzionali lanciate da Blair 
che comprendono sia la messa a 
punto di poteri autonomi che la ri¬ 
forma della Camera dei Lord e 
l'ammodernamento della monar¬ 
chia. Lo spirito delle riforme è pre¬ 
sente anche nel nuovo sistema di 
voto. Sono le prime elezioni sul 
territorio britannico che avvengo¬ 
no con una forma di sistema pro¬ 
porzionale. Il New Labour ha rotto 
col tradizionale sistema maggiori¬ 
tario semplice per permettere una 
migliore rappresentanza dei partiti 
in lizza. Nella Scozia e nel Galles 
l'elettore avrà due voti: uno col si¬ 
stema maggioritario semplice basa¬ 
to sulla scelta del candidato favori¬ 
to e l'altro basato sulla scelta del 
partito favorito. Così sul totale di 
129 membri che siederanno nel 

ISRAELE 

I sondaggi elettorali 
«dicono» Barak 
Laburisti al 47% 

È ancora presto per azzardare 
previsioni su chi vincerà la sfida 
elettorale del 17 maggio in Israe¬ 
le, ma, secondo i sondaggi, il lea¬ 
der laburista Ehud Barak guada¬ 
gna ogni giorno punti sull'attua¬ 
le premier di destra Benjamin 
Netanyahu. Fino a poche setti¬ 
mane fa, i due erano praticamen¬ 
te dati alla pari, ma via via il van¬ 
taggio di Barak è aumentato da 5 
a 17 punti percentuali rispetto a 
Netanyahu. Un sondaggio reso 
noto ieri dà il leader laburista al 
47% contro il 38% del premier, e 
ancora un 17% di indecisi. I can¬ 
didati del Likud sono abituati a 
rimontare negli ultimi giorni, ac¬ 
cadde con Netanyhau che battè 
Shimon Peres nel 1996 nono¬ 
stante l'ondata emotiva provo¬ 
cata dalFomicidio di Yitzhak Ra- 
bin, ma questa volta, spiegano gli 
esperti demoskopici, deve recu¬ 
perare uno svantaggio partico¬ 
larmente grande. 


parlamento 
scozzese, 73 sa¬ 
ranno eletti col 
sistema maggio¬ 
ritario in altret¬ 
tante circoscri¬ 
zioni e 56 riflet¬ 
teranno le pre¬ 
ferenze di parti¬ 
to espresse nelle 
otto regioni in 
cui la Scozia è 
stata suddivisa. 

I deputati deci¬ 
deranno auto¬ 
nomamente da 
Westminster su 
sanità, educa¬ 
zione, trasporti, 
governo locale 
e ordine pubbli¬ 
co. Potranno 
anche variare le 
imposte sui red¬ 
diti, ma solo 
entro certo li¬ 
miti in quanto 
sarà il Tesoro 

sotto il controllo di Londra a deci¬ 
dere il budget degli stanziamenti. 
Secondo gli ultimi sondaggi i labu¬ 
risti saranno in testa dopo una 
campagna mandata avanti in parti¬ 
colare da Donald Dewar, possibile 
primo ministro, sostenuto dal can¬ 
celliere laburista Gordon Brown, 
scozzese di nascita. Il secondo po¬ 
sto dovrebbe toccare ai nazionalisti 
dello Scottish National Party ca¬ 
peggiati da Alex Salmond, un eco¬ 
nomista che ha promesso un refe¬ 
rendum sull'indipendenza scozzese 
in caso di vittoria. Salmond ha 
messo lo Snp in crisi quando nei 
primi giorni della campagna si è 
schierato contro la guerra nei bai- 
cani, ma in questi ultimi giorni ha 
registrato una forte rimonta. Nel 
suo manifesto ha promesso stan¬ 
ziamenti nella sanità, nell'educa¬ 
zione e in nuove case. Ha chiesto 
agli elettori di pagare un penny in 
più di tasse, convinto che gli scoz¬ 
zesi sono disposti a fare questo sa¬ 
crificio pur di migliorare i servizi. I 
liberaldemocratici dovrebbero ve- 





Un 

nazionalista 

scozzese 

sventola 

una bandiera 

sullo 

sfondo 

di Edimburgo 


nire al terzo posto e si sono dichia¬ 
rati pronti a discutere una coalizio¬ 
ne con l'uno o con l'altro partito. 

L'assemblea del Galles avrà me¬ 
no autonomia rispetto al parla¬ 
mento scozzese e sarà composta di 
soli 60 membri. Il primo ministro 
dovrebbe essere il laburista Alun 
Michael, segretario di stato per il 
Galle e favorito da Blair. Ma il Gal¬ 
les è famoso per la sua fedeltà al La¬ 
bour tradizionale e potrebbero es¬ 
serci delle sorprese dall'ala sinistra 
di Rhodri Morgan. Il partito nazio¬ 
nalista gallese Plaid Cymru, sotto 
la leadership di Dafydd Wigley, ha 
portato avanti la campagna per 
«uno statuto nazionale del Galles 
all'interno dell'Europa» e potrebbe 
più che raddoppiare il 10% di voti 
ottenuto nelle elezioni generali del 
1997. 

Gli ultimi sondaggi danno al La¬ 
bour il 47%, al Plaid Cymru il 26% 
e ai conservatori il 14%. Le ammi¬ 
nistrative che avvengono in varie 
parti della Gran Bretagna per rin¬ 
novare i consigli comunali si ter¬ 


ranno col vecchio sistema di voto a 
maggioranza semplice uninomina¬ 
le. Ci saranno delle perdite per il 
New Labour rispetto alle generali 
di due anni fa. È normale che il 
partito al governo subisca flessioni 
nelle amministrative. Anche anche 
se i tories dovessero uscirne con un 
balzo dalla loro parte tra il 6-9% in 
più, come prevedono i sondaggi, 


J.Mitchell 

Reuters 


ciò non sarebbe sufficiente a to¬ 
glierli dalla crisi in cui sono preci¬ 
pitati dopo la sconfitta del '97.1 ri¬ 
sultati li aiuteranno a decidere se 
mantenere alla leadership William 
Hague o se buttarlo per cercare un 
sostituto. Già si parla di una possi¬ 
bile candidatura: l'ex cancelliere 
Kenneth Clarke, esponente del 
conservatorismo europeista. 


Il Papa in Romania 
tra Europa e pace 

Riparte il dialogo con la Chiesa ortodossa 


NOSTRO SERVIZIO 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO È la prima 
volta che un Papa visita un 
paese a larga maggioranza or¬ 
todossa come la Romania, il 
secondo dopo la Russia, e que¬ 
sto fatto dà al viaggio, che 
Giovanni Paolo II inizia do¬ 
mani mattina fino a domeni¬ 
ca, un significato di rilievo de¬ 
stinato a rilanciare il raffred¬ 
dato dialogo ecumenico con 
tutta l'ortodossia e, in partico¬ 
lare, con il Patriarca di Mosca, 
Alessio IL Gli incontri tra il Pa¬ 
pa e il Patriarca ortodosso ro¬ 
meno, Teo- 
ctist, ed i 
membri del 
Santo Sinodo 
rafforzeranno 
questa pro¬ 
spettiva ecu¬ 
menica. 

L'idea della 
visita del pri¬ 
mo Papa in 
Romania risa¬ 
le al 1990, 
dopo la cadu¬ 
ta dei muri, 
ma non si è 
potuta realiz¬ 
zare prima 
per le aspre- 
polemiche in 
atto tra la 
Chiesa orto¬ 
dossa e la minoritaria Chiesa- 
greco-cattolica legata a Roma, 
alla quale aveva sottratto, con 
l'appoggio del regime Ceause- 
scu e con il decreto del 1948, 
quasi tutti gli edifici ecclesia¬ 
stici. Gli ortodossi motivarono 
l'appropriazione dei beni dei 
greco-cattolici sostenendo che 
questi ultimi li avevano «ruba¬ 
ti» alla Chiesa ortodossa tre se¬ 
coli prima, grazie alla potenza 
asburgica che aveva favorito la 
fondazione della Chiesa greco¬ 
cattolica o «uniate» perché 
«unita» alla S. Sede, intesa co¬ 
me un cuneo per penetrare 
nell'ortodossia. Il decreto del 
1948 avrebbe segnato soltanto 
la «restituzione» di beni «for¬ 
zatamente» sottratti agli orto¬ 
dossi nel clima dello scisma 
del 1054 e delle scomuniche 
reciproche euccessive. 

Il dialogo sviluppatosi dal 
1990 ad oggi tra la Chiesa or¬ 
todossa, che raccoglie l'86% 
dei 22 milioni di abitanti, e la 



Chiesa greco-cattolica, che 
conta poco più di un milione 
di fedeli (i cattolici sono con¬ 
centrati in Transilvania), ha 
consentito di superare vecchi 
contrasti. Una commissione 
mista sta risolvendo l'annoso 
contenzioso. 

Ma la visita, voluta anche 
dal presidente della Repubbli¬ 
ca, Emil Costantinescu, do¬ 
vrebbe servire a legittimare ul¬ 
teriormente il nuovo corso po¬ 
litico orientato verso la demo¬ 
crazia e l'economia di merca¬ 
to, nonostante le difficoltà di 
questa transizione politica e 
sociale, quali l'inflazione al 
40%, un forte 
debito estero, 
la disoccupa¬ 
zione al 9%. 
La Romania si 
è sentita, in 
questi anni, 
un po' isolata 
dall'Europa 
occidentale. 
Spera, invece, 
di essere rico¬ 
nosciuta co¬ 
me un Paese 
di equilibrio 
interetnico 
dato che rap¬ 
presenta un 
punto di in¬ 
contro tra le 
civiltà orien¬ 
tale e occi¬ 
dentale ed accoglie, accanto ai 
romeni che sono T89,5% della 
popolazione, magiari (7,1%), 
zingari (1,7%), tedeschi 
(0,5%), ucraini (0,3%), russi 
(0,2%), turchi(0,l%). 

Il Papa, in effetti, non man¬ 
cherà di riproporre due temi 
che gli stanno a cuore: quello 
di un'Europa più larga, dall'A¬ 
tlantico agli Urali, e quello 
della pace, dato che la Roma¬ 
nia confina con la Repubblica 
jugoslava. 

Giovanni Paolo II sosterrà, 
con il discorso di domani po¬ 
meriggio al Corpo diplomati¬ 
co, che la nuova Europa inco¬ 
struzione non può identificar¬ 
si con quella dell'Euro e nep¬ 
pure con quella della Nato. 
Ma deve essere comprensiva di 
altri popoli, fra cui i balcanici, 
con tradizioni culturali e reli¬ 
giose diverse. Ribadirà che «si 
illude chi pensa di risolvere i 
problemi balcanici con la 
guerra». 


CGIL 



il HO VE 
"DEKT.TA' 
“'LAVORO 


. compie / amia . 


6 - 7 MAGGIO 1999 

Miramare di Rimìni - Hotel Touring - Capinera 

T 

INCONTRO L">I P HO O RAMM A 

DIRITTI, RICONOSCIMENTO, CITTADINANZA 

Per; collaboratori coordinati c continuativi, 
collaboratori occasionali, partite Iva individuali, 
professioni non regolamentate, lavoratori temporanei 


%m%Lf CESARE MINGHENI 

Coordinatine NazTcìWe G lìl-NldiL 

Conclude SERGIO COFFE RATI 

Segretario Centrale Ci)ii 

I LAVORATORI ISCRITTI A CGIL-NidiL, 

IL GRUPPO DIRIGENTE DELLA CGIL, 

I RESPONSABILI DEI NldiL TERRITORIALI 
























06POL05A0605 ZALLCALL 11 21:15:46 05/05/99 


+ 


Giovedì 6 maggio 1999 


2 


il Fatto 


l'Unità 




L'INTERVISTA 


Granelli: «Iniziativa utile e incoraggiante 
È giusto puntare sul ruolo delle Nazioni Unite 


questioni: la prima è il rifiuto 
di un possibile intervento mi¬ 
litare via terra in Kosovo, che 
cancellerebbe ogni possibili¬ 
tà alla soluzione politica del 
conflitto e potrebbe innesca¬ 
re una tragedia ancor più 
grande nel cuore dell'Europa; 
la seconda questione è la ne¬ 
cessità di una sospensione dei 
bombardamenti per dare for¬ 
za all'iniziativa delle Nazioni 
Unite. Questa sospensione è 
ragionevole per almeno due 
ragioni: innanzitutto perché 
la scesa in campo di Kofi An- 
nan darebbe una nuova legit¬ 
timità all'iniziativa politico¬ 
diplomatica - riportando la 
crisi nella sua sede naturale: il 


Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Onu - e, 
in secondo luogo, 
perché permette¬ 
rebbe una possibi¬ 
le dialettica all'in¬ 
terno della stessa 
realtà serba. Non 
sono pochi i se¬ 
gnali che in questo 
senso ci giungono 
dalla stessa oppo¬ 
sizione a Milose- 
vic». 

Quale è stata la ri¬ 
sposta del presiden¬ 
te del Consiglio? 

«Indubbiamente la discussio¬ 
ne è stata utile, e lo testimonia 
anche la durata dell'incontro, 


Ma il governo 
italiano e 
i partner europei 
sono impegnati 
per una tregua 
bilaterale 


e ha rappresentato 
un importante 
scambio di opinio¬ 
ni. Soprattutto, vi è 
stata una conver¬ 
genza su due punti 
fondamentali: la 
necessità di un in¬ 
tervento a soste¬ 
gno dei profughi 
kosovari - a D'Ale- 
ma abbiamo riba¬ 
dito il nostro ap¬ 
prezzamento per la 
decisione di ospita¬ 
re nella base di Co- 
miso diecimila profughi ko¬ 
sovari provenienti dalla Ma¬ 
cedonia - e, in secondo luogo, 
vi è stata la condivisione da 


parte del presidente del Con¬ 
siglio delle ragioni che porta¬ 
no a ritenere impraticabile 
una invasione militare del 
Kosovo e della stessa Serbia. 
Mentre, invece, vi era e resta 
un dissenso vero sul punto re¬ 
lativo alla sospensione, an¬ 
che se va sottolineato come 
sia il governo italiano che i 
partner europei si stiano im¬ 
pegnando per giungere a una 
tregua bilaterale. Va aggiun¬ 
to, come elemento incorag¬ 
giante, che D'Alema ritiene 
che esistano possibilità con¬ 
crete per riannodare i fili del 
dialogo e della trattativa con 
Belgrado. Molto importante 
in questo senso è il vertice G-8 


di Bonn». 

Non ritiene che il documento dei 
«centonovanta» possa prestarsi 
all'accusa di pacifismo a senso 
unico? 

«Assolutamente no. Il docu¬ 
mento che abbiamo stilato 
parte da una condanna senza 
appello del regime di Milose- 
vic, così come è forte e senza 
ambiguità alcuna la denuncia 
dei crimini compiuti in Koso¬ 
vo dalle milizie serbe. Però, 
dopo oltre quaranta giorni di 
bombardamenti è necessario 
che la politica torni a essere 
protagonista, altrimenti il ri¬ 
schio è che per fermare una 
tragedia - quella subita dal po¬ 
polo del Kosovo - se ne apra 
una ancora più grande e che 
vedrebbe ancora una volta 
come vittime privilegiate sia 
la popolazione albanese del 
Kosovo che le popolazioni ci¬ 
vili serbe, le quali non hanno 
responsabilità dei crimini 
perpetrati dal regime di Slo- 
bodan Milosevic». 

U.D.G 


+11 presidente del Consiglio nel colloquio di due ore con i parlamentari 
che hanno sottoscritto l'appello per una soluzione negoziale del conflitto 
aveva annunciato che stavano maturando «novità di grande rilevanza» 

Il premier ai pacifisti 
«Lavoriamo per la tregua» 

Incontro poche ore prima dell'arrivo di Rugova 


ANDREA FRANZÒ 

ROMA Che per la drammatica vi¬ 
cenda balcanica stessero maturan¬ 
do «novità di grande rilevanza» - 
che fanno del governo italiano un 
protagonista di primo piano nella 
ricerca di una soluzione politica 
del conflitto - lo aveva fatto inten¬ 
dere lo stesso presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema, già nella 
mattinata di ieri. L'occasione: un 
suo incontro con una rappresen¬ 
tanza dei 190 parlamentari della 
maggioranza che hanno sottoscrit¬ 
to l'appello per una tregua «per da¬ 
re forza alla soluzione negoziale 
del conflitto». L'incontro si era 
protratto a lungo, più di due ore, e 
già questo ha detto del suo caratte¬ 
re tutt'altro che formale, pur con 
qualche differenziazione dovuta 
anche al diverso ruolo degli inter¬ 
locutori. 

Al termine, la delegazione dif¬ 
fondeva una 
nota (non 


smentita da Pa¬ 
lazzo Chigi, an¬ 
zi probabilmen¬ 
te autorizzata) 
in cui si attri¬ 
buivano al pre¬ 
sidente del 
Consiglio alcu¬ 
ne significative 
considerazioni 
ed un annuncio 
in qualche mo¬ 
do al momento 
«cifrato» ma 
che avrebbe as¬ 
sunto tutto il 
suo grande 
spessore quan¬ 
do, a sera, è sta¬ 
ta data notizia 
dell'arrivo di 
Ibrahim Rugo¬ 
va. «Possono intervenire, anche 
presto, novità di grande rilevan¬ 
za», ha detto D'Alema alla delega¬ 
zione sottolineando che «il gover¬ 
no sta lavorando per creare le con¬ 
dizioni per arrivare ad una tregua». 
Nel «condividere» quindi «l'esclu¬ 
sione dell'ipotesi dell'intervento 
militare di terra, perché superata», 
ha indicato l'obiettivo primario 
dell'azione del governo nella «ri¬ 
cerca di una soluzione politica che 
passi attraverso la riunione dei mi¬ 
nisteri degli Esteri del G8, il coin¬ 
volgimento diretto dell'Onu, e la 
pressione politica e diplomatica 
nei confronti di Belgrado». 

Più tardi, incontrando i giornali¬ 
sti a Montecitorio, alcuni dei par¬ 
tecipanti all'incontro hanno ulte¬ 


riormente accreditato l'imminen¬ 
za di qualche novità. Dalle parole 
di D'Alema il cristiano sociale 
Mimmo Lucà (vicepresidente del 
gruppo Ds della Camera) ha infatti 
ricavato «qualcosa di più di una 
sensazione: un accentuato ottimi¬ 
smo del presidente del Consiglio». 
Un D'Alema fiducioso che possano 
emergere nelle prossime giornate 
«novità di grande rilevanza, una 
soluzione politica negoziata con la 
possibilità reale di una mediazione 
dell'Onu». Ed in questo senso la 
delegazione ha condiviso l'opinio¬ 
ne del presidente del Consiglio 
che la riunione del G8 «è una tap¬ 
pa molto importante: D'Alema 
spera in una novità già domani», 
cioè oggi. Anche per l'esponente 
del Ppi Paolo Palma prevarrebbe la 
soluzione politica, «anche grazie 
alla posizione e all'iniziativa del 
governo italiano». 

Qualche diversità di toni si sa¬ 
rebbe piuttosto registrata sulla 


ROMA Famiano Crucianelli, 
membro della segreteria dei 
Democratici di sinistra, è 
uno dei promotori dell'ap¬ 
pello che ha raccolto l'ade¬ 
sione di centonovanta par¬ 
lamentari pacifisti. 

In questa veste ha parte¬ 
cipato all'incontro che si è 
svolto ieri a Palazzo Chigi 
con il presidente del Consi¬ 
glio. 

Quale è il significato politico del¬ 
l'incontro che avete avuto con 
D'Alema? 

«Quello di rappresentare al 
presidente del Consiglio le 
posizioni sottoscritte da cen¬ 
tonovanta parlamentari. Che 
nella sostanza motano su due 


questione della tregua, caldeggiata 
dall'appello. Ha detto Famiano 
Crucianelli (comunisti unitari, se¬ 
greteria Ds): «La nostra non è una 
posizione romantica ma la più ra¬ 
gionevole: una tregua consentireb¬ 
be un respiro per le popolazioni e 
l'apertura di una dialettica nel 
mondo serbo». Ma D'Alema non 
avrebbe condiviso l'idea non per il 
valore in sé ma perché - ha spiega¬ 
to Marco Fumagalli, sinistra De - 
«è preoccupato per le conseguenze 
di un eventuale fallimento della 
tregua». 

La delegazione infine ha preso 
atto che il presidente del Consiglio 
scarta l'ipotesi di un intervento di 
terra ritenendola un'eventualità 
«superata». Ciò che non è bastato 
a Maura Cossutta: «D'Alema venga 
a dire in aula che è contrario a 
questa scelta e sappia che la mag¬ 
gioranza è in sofferenza». 

Per la verità già martedì pome¬ 
riggio, rispondendo nell'aula della 
Camera ad una richiesta di Re, 
D'Alema aveva dichiarato la pro¬ 
pria disponibilità a riferire sugli 
sviluppi della situazione nei Balca¬ 
ni, «ma non domani» (cioè ieri, ed 
ora si capisce perché). 

Oggi una riunione dei capigrup¬ 
po di Montecitorio valuterà possi¬ 
bilità e opportunità di un nuovo 
dibattito prima di giovedì, quando 
il Parlamento si riunirà per l'ele¬ 
zione del capo dello Stato. 


Missione Arcobaleno 
Raccolti 90 miliardi 

ROMA Le offerte per finanziare la missione Arco¬ 
baleno hanno superato i 90 miliardi di lire. Lo ha 
reso noto la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
facendo il punto sulla situazione della missione di 
aiuto ai profughi del Kosovo. La cifra raccolta alle 
15 di ieri era infatti di 90 miliardi e 430milioni di 
lire. In testa alla «classifica» delle donazioni è an¬ 
cora la Lombardia con oltre 6,5 miliardi seguita 
dal Lazio che si attesta a 5,4 miliardi di lire. Un 
aiuto importante, si sottolinea nel comunicato, ar¬ 
riva da Enalotto e Totip: la cifra raccolta è di oltre 
800 milioni. Dal Lotto sono arrivati invece 870 mi¬ 
lioni di lire. Inoltre il ricavato del «Requiem di Mo¬ 
zart» che è stato eseguito ieri sera all’auditorium 
diSanta Cecilia a Roma verrà interamente devoluto 
al finanziamento della missione. La Regione Lazio, 
coadiuvata dalla banca d’affari Merrill Lynch, lan¬ 
cia un prestito obbligazionario per finanziare un 
villaggio profughi a Valona, in Albania. L’importo 
dell’emissione sarà di circa 1 milione di euro (qua¬ 
si 2 miliardi di lire). L'emissione non sarà quotata 
e i titoli non saranno negoziabili. Il collocamento 
obbligazionario che parte oggi e si chiude il 5 giu¬ 
gno, è rivolto a banche, imprese, enti ed investitori 
istituzionali. Nel fare il punto sugli uomini e i mezzi 
impiegati nella missioneArcobaleno, Palazzo Chigi 
indica che in Albania operano attualmente 957 vo¬ 
lontari della Protezione Civile, con 364 mezzi, 263 
persone della Croce Rossa Italiana, con 67 mezzi, 
18 funzionari del Dipartimento della Protezione Ci¬ 
vile e 42 del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. 


BELGRADO. Una lunga fila di tram fermi per mancanza di corrente 


EmilVas/Reuters 


ì\ 


y 


lunedì 


Cknule fondato di Amento Gram«n 

l’Unità 

Quei Idia no ■: 9 l politico, economia e abiura 



■ 


da maggio 











































06POL06A0605 ZALLCALL 11 22:10:37 05/05/99 


+ 


l'Unità 


il Fatto 


3 


Giovedì 6 maggio 1999 



Un poliziotto 
macedone 
sorveglia 
i profughi 
kosovari 
alla frontiera 
vicino 
a Blace 
R. Alvey/Ap 



L'Uck: ora aspettiamo 
che parli e che si spieghi 

KUKES Anche il portavoce militare dell’Uck a Kukes, il comandante «Leo- 
pard 2» è colto di sorpresa dalla notizia dell’arrivo di Ibrahim Rugova a Ro¬ 
ma. «Lo apprendo da voi», dice. Poi riflette. «Non voglio dare giudizi impulsi¬ 
vi - spiega - quello che c’è da fare ora è aspettare una sua eventuale confe¬ 
renza stampa. Forse sarà l’occasione per spiegare al mondo e ai kosovari il 
perché delle dichiarazioni assurde che ha fatto da quando è prigioniero di 
Milosevic». Il “primo ministro” del governo autoproclamato del Kosovo, Ha- 
shim Thaqi, però, lo ha già dichiarato un traditore. « Bisogna evitare giudizi 
affrettati - risponde Leopard 2 - siamo in guerra, bisogna rimanere compat¬ 
ti». Certo, «se Rugova continuerà a parlare come ha fatto nelle ultime setti¬ 
mane non potrà sopravvivere politicamente». L’importante, dice, è che ora 
Rugova sia libero, lontano da Pristina. Ed è possibile che dietro questo suo 
viaggio in Italia ci sia la mediazione della commissione vaticana che è stata 
giorni fa a Belgrado, «lo ho fatto parte dell’esercito della ex Jugoslavia - pre¬ 
cisa il comandante - conosco bene i metodi “persuasivi” della Udb, il servizio 
segreto serbo. Dopo Rambouillet Rugova puòessere stato minacciato oan- 
che drogato, comunque condizionato. Sono cose consuete». Ma Rugova po¬ 
trebbe esser stato mandato da Milosevic per incrinare il fronte di guerra del¬ 
l’alleanza? «Se la Nato interrompe i bombardamenti e si da il tempoa Milo¬ 
sevic di approfittarne, allora l’alleanza sarà sconfitta. Se basterà la fuoriu¬ 
scita di Rugova ed una sua dichiarazione perfar recedere l’alleanza dai cin¬ 
que punti di Rambouillet, allora avrete perso. Ma non credo possibilechegli 
esperti politici della Nato possano farsi imbrogliare da Milosevic». 


D'Alema-Rugova, la diplomazìa riparte da Roma 

Il leader kosovaro in Italia da uomo libero. Usa e Nato «ansiosi» di incontrarlo 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Ciampino, aeroporto mili¬ 
tare, ore 17. Ibrahim Rugova tor¬ 
na ad essere un uomo libero. E 
per l'Italia un interlocutore del 
tutto affidabile e rappresentativo 
per ricercare una soluzione politi¬ 
ca alla guerra in Kosovo. Sorride, 
il «Ghandi» dei Balcani, mentre 
scende la scaletta del «Falcon» 
del Cai messo a disposizione del 
governo italiano. Sorride e appa¬ 
re in buona salute mentre stringe 
la mano al sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio dei mi¬ 
nistri Marco Minniti, uno dei 
protagonisti di quella «diploma¬ 
zia sotterranea» che ha portato il 
cinquantaquattrenne leader ko¬ 
sovaro a Roma. A fianco di Min¬ 
niti c'è un altro protagonista di 
quella «diplomazia parallela» che 
ha funzionato anche in queste 
settimane di guerra: è Riccardo 
Sessa, l'ambasciatore italiano a 
Belgrado. Il contatto a livello po¬ 
litico con Belgrado, una volta che 
Rugova ha manifestato il deside¬ 
rio di lasciare Pristina, è stato te¬ 
nuto direttamente dal ministro 
degli Esteri Lamberto Dini. Il via 
libera di Milosevic è arrivato l'al¬ 
tro ieri. «Ed ora nessuno potrà 
più sostenere che Rugova è un 
ostaggio dei serbi e dunque le sue 
proposte irricevibili», dice a "L'U¬ 
nità" un alto diplomatico della 
Farnesina. 

Rugova è un uomo libero. E lo 
è perché accanto a lui sono la 
moglie Fana e i suoi tre figli. Altri 
famigliati lo avevano preceduto 
nei giorni scorsi, ospiti di un cen¬ 
tro di accoglienza profughi ad Ar- 
dea, vicino a Roma. Con Rugova 
c'è anche il suo factotum e capo 
del protocollo Adnan Merovci. 
L'aereo era decollato alle 15.30 
dall'aeroporto di Belgrado, se¬ 
guendo una rotta concordata con 


le autorità della Nato al fine di 
evitare contatti con i caccia im¬ 
pegnati nei bombardamenti. Ore 
17.05: la notizia dell'arrivo di Ru¬ 
gova viene comunicata al presi¬ 
dente del Consiglio, in attesa nel 
suo studio a Palazzo Chigi. L'ope¬ 
razione iniziata un mese fa - con 
un tentativo, apparentemente 
fallito, messo in atto da monsi¬ 
gnor Guido Paglia, uno dei leader 
della Comunità di Sant'Egidio - si 
è dunque conclusa positivamen¬ 
te. Ma non c'è tempo per festeg¬ 
giare. Perché adesso scatta la fase 
due dell'«operazione Rugova»: ri¬ 
portare il leader moderato dei ko¬ 
sovari al centro dell'iniziativa di¬ 
plomatica. E per farlo occorre 
convincere gli alleati che Ibrahim 
Rugova è in Italia come uomo li¬ 
bero e non come «messo» di Slo- 
bodan Milosevic. Quello che si è 
compiuto è un evento politico e 
non un «semplice» fatto umani¬ 
tario: è il messaggio che l'Italia 
lancia ai partner europei e agli 
Stati Uniti. E le prime reazioni di¬ 
mostrano che questo messaggio è 
stato recepito. Gli Usa sono «an¬ 
siosi di parlare» con Ibrahim Ru¬ 
gova e «sentire il suo punto di vi¬ 
sta su quel che è successo al suo 
popolo in Kosovo», dichiara il 
portavoce del Dipartimento di 
Stato americano James Foley. «È 
indubbiamente un fatto di gran¬ 
de importanza», gli fa eco da Bru¬ 
xelles un portavoce della Nato. 
La Francia è «felice» che Rugova 
abbia potuto abbandonare la Ju¬ 
goslavia e recarsi a Roma e «in¬ 
tende prendere contatto» con il 
leader moderato dei kosovari, re¬ 
cita una nota del ministero degli 
Esteri francese. 

L'«operazione Rugova» era sta¬ 
ta in qualche modo anticipata da 
Massimo D'Alema, che incon¬ 
trando in mattinata i rappresen¬ 
tanti dei 190 parlamentari pacifi¬ 
sti, aveva parlato di «novità di 


grande rilevanza che possono in¬ 
tervenire, anche presto». Que¬ 
stione di ore, dunque. Un arrivo 
annunciato. Almeno da una setti¬ 
mana. Perché l'«operazione Ru¬ 
gova» fa parte di quello sforzo di 
«fantasia» e «creatività» diploma¬ 
tica a cui il premier italiano aveva 
fatto riferimento incontrando 
l'inviato speciale russo Viktor 
Cernomyrdin. Non c'è stata alcu¬ 
na trattativa con Belgrado, insi¬ 
stono fonti di Palazzo Chigi e del¬ 
la Farnesina, e tuttavia l'arrivo di 
Rugova può essere anche letto co¬ 
me un nuovo segnale di apertura 
lanciato da Belgrado dopo la libe¬ 
razione dei tre marines america¬ 


ni. Un imponente servizio di si¬ 
curezza si stringe attorno a Rugo¬ 
va e alla sua famiglia: spostamen¬ 
ti in auto blindate, residenza «top 
secret». E blindato è anche il Ca¬ 
sino dell'Algardi - la sede di rap¬ 
presentanza del governo custodi¬ 
ta all'interno di Villa Doria Pam- 
phili - dove avviene il primo in¬ 
contro tra il leader kosovaro e i 
suoi «liberatori»: Massimo D'Ale¬ 
ma e Lamberto Dini. Ed è sempre 
a Villa Doria Pamphili che Rugo¬ 
va e la sua famiglia hanno per¬ 
nottato. Il colloquio termina po¬ 
co dopo le 20 ed è seguito da uno 
scarno comunicato di Palazzo 
Chigi: nell'incontro, durato oltre 


un'ora, «sono state ripercorse le 
tappe della crisi nel Kosovo ed 
esaminato le possibilità di una 
soluzione politico-diplomatica 
del conflitto in corso, alla cui ri¬ 
cerca Ibrahim Rugova potrà con¬ 
tribuire da uomo libero». 

Rugova è un «uomo libero libe¬ 
ro di andare dove vuole», sottoli¬ 
neano fonti governative. Libero 
di recarsi in un altro Paese e di in¬ 
contrare - forse già oggi - la stam¬ 
pa. E, soprattutto, libero di riba¬ 
dire - come ha fatto nel colloquio 
«lungo e cordiale» con D'Alema e 
Dini - che occorre ricercare «con 
determinazione» una soluzione 
politica al conflitto in Kosovo. 


LE REAZIONI 


Maggioranza e opposizione 
plaudono Palazzo Chigi 


DIPLOMAZIA 
SOTTERRANEA 
In corso 
da settimane 
l’Iniziativa 
italiana 
nei confronti 
di Belgrado 
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Democratica 
del Kosovo 
Ibrahim 
Rugova 
accolto 
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del Consiglio 
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D’Alema 
Scattolon 
Reuters 



IL RITRATTO 


Il «Gandhi dei Balcani» amato dal suo popolo e dall'Occidente 


ROSSELLA RIPERT 

ROMA Leader indiscusso degli al¬ 
banesi, intellettuale di prestigio, 
pacifista. Ibrahim Rugova, 54 an¬ 
ni, guida da più di un decennio la 
lotta d'indipendenza del suo popo¬ 
lo, maggioranza assoluta del mar¬ 
toriato Kosovo. «Modesto, timido è 
uno dei grandi apostoli della non 
violenza della nostra epoca», è 
scritto sul diploma honoris causa 
che l'Università di Parigi ha voluto 
conferirgli nel '96. Paladino dei di¬ 
ritti umani e della libertà di pensie¬ 
ro, nell'98 riceve dall'Europa il pre¬ 
mio Sakarov. L'Occidente lo stima. 
I kosovari lo adorano. Per molti il 
suo volto triste comparso in Tv il 
primo aprile scorso accanto a Milo¬ 
sevic raggiante per la pace firmata 
con l’ex nemico, è stato un terribile 
choc. «È prigioniero di Belgrado», 
hanno pensato e gridato i suoi so¬ 
stenitori. «Traditore della causa», 
hanno accusato invece i duri del- 
l'Uck da sempre diffidenti verso il 
filosofo della non violenza. Belgra¬ 
do insiste, «Per noi è un uomo libe¬ 


ro». L'Occidente non ha mai credu¬ 
to alle parole serbe e ha chiesto la 
liberazione del leader moderato. La 
gran parte del suo popolo considera 
Rugova un uomo in trappola, co¬ 
stretto dai serbi a rinnegare pubbli¬ 
camente quella che per lui era Tu¬ 
nica strada per fermare i massacri 
dopo il fallimento di Rambouillet: 
l'intervento annata della Nato. 

Nato il 2 dicembre del 1944 nel 
villaggio di Cerne d'Iskod, cresce in 
una famiglia benestante, di pro¬ 
prietari terrieri. II padre Uka, alba¬ 
nese della regione di Pec, fa il com¬ 
merciante ed è famoso per la sua 
ricca biblioteca personale. Nel do¬ 
poguerra Ibrahim lascia il villaggio 
di Trnec portandosi dietro il ricordo 
agghiacciante di suo padre e suo 
nonno massacrati dai partigiani di 
Tito. Studia a Pristina e lavora, do¬ 
po il diploma, come giornalista, re¬ 
dattore capo della rivista di studi 
albanesi e ricercatore. Poi va a Pa¬ 
rigi per il dottorato. Frequenta la 
scuola per gli alti studi in scienze 
sociale, è allievo di Roland Barthes. 
In Francia e nei lunghi soggiorni al¬ 
l'estero coltiva l'amore per la demo¬ 


crazia e della non violenza. Torna¬ 
to nell'84 a Pristina ottiene un dot¬ 
torato in letteratura. Firmerà deci¬ 
ne di saggi di teoria letteraria e al 
tempo stesso militerà nel fronte per 
l'indipendenza del suo paese. Per 
anni, sarà il Gandhi dei Balcani. 

Membro della Lega comunista 
jugoslava, viene 
cacciato nell’88 
per aver firmato 
l'appello di 215 
intellettuali 
contro gli emen¬ 
damenti della 


■ GLI STUDI 
A PARIGI 
Giornalista 
a Pristina, 


allievo di Barthes costituzione ser¬ 

ba che cancella¬ 
ta Francia no di fatto Tin- 

dall’84 di nuovo dipendenza del¬ 

la regione. Mo- 
in KOSOVO _ derato di sini¬ 

stra, sogna di 
vedere realizzata la repubblica del 
Kosovo senza il ricorso alle armi. È 
l'inizio della sua lunga battaglia 
contro il regime di Milosevic. 

Guida l'unione degli scrittori del 
Kosovo, cuore del movimento alba¬ 
nese anti-Belgrado. Nell'89 nasce 
la Lega democratica per il Kosovo e 


a lui viene affidato il timone di 
quello che diventerà il più forte par¬ 
tito del Kosovo. Nel '90 gli albanesi 
votano a stragrande maggioranza 
la dichiarazione di indipendenza e 
nel '91 organizzano il referendum 
vietato dai serbi. Il '92 è Tanno del¬ 
le prime elezioni generali. La Lega 
di Rugova stravince e prende la 
maggioranza dei seggi al Parla¬ 
mento albanese. Lui è il primo pre¬ 
sidente liberamente eletto dai koso¬ 
vari. Belgrado non lo riconosce co¬ 
me non lo farà alle presidenziali 
del '98. Le armi prendono il so¬ 
pravvento. Milosevic scatena l'of¬ 
fensiva militare contro i guerriglieri 
dell'Uck sempre più forti nel paese. 
È la pagina amara della pulizia et¬ 
nica serba, dei massacri. È la guer¬ 
ra feroce, quella che Ibrahim non 
avrebbe mai voluto. 

Voce isolata al tavolo di Ram¬ 
bouillet, Rugova è l'unico leader ad 
accettare senza riserve il piano di 
pace messo a punto dall'Óccidente 
con il pieno appoggio dei russi. Ma 
Milosevic lo respinge. Non vuole, 
come continua ancora a ripetere, lo 
schieramento di una forza annata 


intemazionale in Kosovo. Rugova il 
pacifista e il non violento, Rugova 
attaccata dai falchi dell'Uck, non 
esita a chiedere l'intervento annata 
della Nato. «Bisogna fermare i 
massacri», continua a ripetere. In 
un'intervista allo Spiegel invoca 
l'invio di truppe di terra. Scattano i 
raid. Di Ibrahim si perdono le trac¬ 
ce. Si susseguono voci allarmanti, 
si dice che sarebbe morto, ucciso 
dai serbi a Pristina. Il giallo si scio¬ 
glie in pochi giorni. Con il viso 
amaro, segnato, il leader moderato 
dei kosovari ricompare in Tv. Strin¬ 
ge la mano all'uomo che ha com¬ 
battuto per più di un decennio, fir¬ 
ma un'intesa di pace che si regge 
sulla condanna degli attacchi mili¬ 
tari dell'Occidente. Continuità con 
la sua militanza non violenta, con 
il suo pacifsmo ad oltranza? O il 
gesto di un uomo minacciato con 
una pistola puntata alla tempia? 
«Sono sotto la protezione della po¬ 
lizia serba», ha detto il presidente 
kosovaro. I suoi giurano sulla sua 
fedeltà: non ha tradito, ancora una 
volta Ibrahim sta rischiando la vi¬ 
ta. 


ROMA Italia crocevia della diplo¬ 
mazia per tentare di risolvere la cri¬ 
si nei Balcani. Occhi puntati su Ro¬ 
ma da quando, intorno alle 17, è 
arrivato Ibrahim Rugova, il leader 
moderato dei kosovari. L'attenzio¬ 
ne favorevole, espressa da tutti i 
leader politici, si intreccia agli au¬ 
guri che l'amba¬ 
sciatore albane¬ 
se ha fatto a Ru¬ 
gova: «Tutto il 
governo albane¬ 
se augura ogni 
successo alla 
missione - ha 
detto ieri sera 
Leontiev Cuci», 
il quale, speran¬ 
do in un incon¬ 
tro con Rugova, 
ha auspicato 
anche che sia in 
Italia anche su 
mandato del¬ 
l'Uck e delle al¬ 
tre organizza¬ 
zione politiche 
kosovare, per¬ 
ché «così e con 
l'aiuto del go¬ 
verno italiano si 
potrà tentare 
una soluzione 
della crisi». Sul 
ruolo dell'Italia 
si è soffermato 
in particolare 
l'ambasciatore 
jugoslavo. «Ho 
già detto molte 
volte - ha ricor¬ 
dato Mjodrag 
Lekic - che l'Ita¬ 
lia è un paese amico dei popoli bal¬ 
canici, siano essi albanesi, serbi o 
montenegrini. Dunque non è un 
caso che Rugova si trovi a Roma, 
dove c'è ancora spazio per la diplo¬ 
mazia. Insomma l'augurio è che 
questa missione porti a nuovi svi¬ 
luppi diplomatici». L'ambasciatore, 
però, non ha potuto fare a meno di 
aggiungere sulla visita del leader 
kosovaro: «È un passo in avanti 
molto importante, perché così si 
potrà stabilire se è stato veramente 
ostaggio di qualcuno». 

Rugova incontrerà il Papa nei 
prossimi giorni? Il portavoce vati¬ 
cano Navarro Valls ha chiarito che 
nessuno richiesta è per ora arrivata 
Oltretevere, ma fonti vaticane non 
escludono che questo possa avve¬ 
nire nei prossimi giorni, anche se il 
Papa sarà in viaggio in Romania. 
Nel qual caso il leader kosovaro in¬ 
contrerebbe il «ministro degli este¬ 
ri», monsignor Tauran, che agli ini¬ 
zi di aprile ha condotto un'azione 
diplomatica a Belgrado. 

In questa vicenda, cioè sul viag¬ 
gio di Rugova in Italia, un ruolo 
importante è stato giocato, oltre 
che dal capo del governo e dal mi¬ 
nistro degli Esteri, anche dalla co¬ 
munità di sant'Egidio, che già si era 
adoperata in tal senso nelle setti¬ 
mane scorse. E che oggi, tramite il 
suo portavoce, Mario Marazziti, co¬ 


sì ha commentato: «Rugova può 
svolgere un ruolo importante per 
uscire dalla crisi». Convinzione che 
è anche del leader dei Ds. Walter 
Veltroni ha detto che bene ha fatto 
il governo italiano «ad ospitare Ru¬ 
gova nel nostro Paese. L'Italia con¬ 
tinua ad avere una responsabilità di 
primo piano nella ricerca di una so¬ 
luzione politica al conflitto, nel ri¬ 
spetto, come è stato finora, dei no¬ 
stri impegni internazionali. Non 
mancherà - ha concluso - il nostro 
pieno sostegno a questa iniziativa». 
Plauso anche dal leader del Pdci. 
Armando Cossutta, infatti, ha det¬ 
to che la presenza di Rugova in Ita¬ 
lia è un risultato a cui si è pervenuti 
«per l'azione nostra e della maggio¬ 
ranza che sostiene questo gover¬ 
no». Cossutta ha poi aggiunto, rife¬ 
rendosi al viaggio che qualche set¬ 
timana fa l'ha portato prima a Pari¬ 
gi, poi a Mosca e infine a Belgrado 
dove incontrò anche Milosevic: 
«Va dato francamente merito al go¬ 
verno italiano di aver agito più di 
ogni altro per un rapporto costante 
con Rugova e con le forze democra¬ 
tiche della Jugoslavia. Ne sono sta¬ 
to testimone io stesso nel mio viag¬ 
gio a Belgrado». Anche il ccd Fran¬ 
cesco D'Onofrio attribuisce a que¬ 
sta visita il valore di una possibile 
svolta per la soluzione della guerra 
nei Balcani. E aggiunge: «Lealtà nei 
confronti della Nato, preparazione 
culturale alla conferenza di pace 
nei Balcani sono stati i due punti di 
riferimento che il Ccd ha tenuto 
costantemente in questa dramma¬ 
tica situazione. Mi auguro che an¬ 
che grazie a Rugova l'impossibile 
diventi possibile». Mentre Bossi so¬ 
stiene che se Rugova è in Italia il 
merito è della delegazione leghista 
recatasi a Belgrado qualche tempo 
fa, Luigi Manconi ricorda che già 
15 giorni fa i Verdi chiesero la citta¬ 
dinanza italiana per Rugova, richie¬ 
sta sostenuta dallo sciopero della 
fame di 200 militanti che conti¬ 
nuano a digiunare. Il forzista Dario 
Rivolta ha letto in questa vicenda il 
primo riscatto dell'Europa e ha 
espresso apprezzamento per l'azio¬ 
ne diplomatica italiana. 

Unica voce un po' fuori dal coro 
quella di Fausto Bertinotti, il quale 
dice che sì, l'arrivo di Rugova è una 
buona notizia. Ma poi aggiunge: 
«Spero che Rugova possa essere nel¬ 
le condizioni di continuare nella 
sua azione di pace. Che invece non 
vedo da parte del governo italiano, 
che fa bene a ospitare Rugova, ma 
fa male a non dire esplicitamente, a 
non chiedere una tregua, con la so¬ 
spensione immediata dei bombar¬ 
damenti da un lato e dell'arresto di 
tutte le attività militari dall'altro». 
Tra le dichiarazioni dei leader poli¬ 
tici anche quelle degli obiettori che 
auspicano con l'arrivo di Rugova 
«una svolta dell'approccio dato dai 
paesi Nato alla crisi del Kosovo». 

E, infine, il commento dei Nobel 
Levi Montalcini e Fo: «Una mossa 
straordinaria». 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,220 

126,400 

BTP GE 98/01 

103,590 

103,600 

BTP NV 97/07 

113,700 

114,150 

CCTGE 93/00 

100,370 

100,410 

CCT ST 97/04 

100,730 

100,720 

BTP AG 94/04 

123,700 

123,950 

BTP GN 91/01 

117,500 

117,710 

BTP NV 97/27 

119,710 

120,900 

CCTGE 94/01 

101,010 

101,030 

CTE FB 96/01 

0,000 

0,000 

BTPAG 94/99 

100,840 

100,890 

BTP GN 93/03 

128,900 

129,190 

BTP NV 98/01 

101,360 

101,430 

CCTGE 95/03 

101,100 

101,150 

CTE GE 95/00 

103,000 

102,120 

BTP AP 94/04 

122,830 

123,100 

BTP LG 95/00 

108,820 

108,930 

BTP NV 98/29 

101,820 

102,960 

CCTGE 96/06 

102,220 

102,770 

CTE LG 94/99 

100,100 

100,110 

BTP AP 95/00 

106,490 

106,570 

BTP LG 96/01 

111,040 

111,110 

BTP OT 93/03 

123,050 

123,250 

CCTGE 97/04 

100,560 

100,560 

CTE LG 96/01 

104,980 

104,150 







BTP AP 95/05 

136,130 

136,470 

BTP LG 96/06 

130,610 

130,910 

BTP OT 98/03 

102,920 

103,100 

CCTGE2 96/06 

102,220 

102,350 







CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 91/01 



CCTGN 92/99 

99,800 

99,820 

BTP AP 98/01 

103,120 

103,170 

BTP LG 96/99 

100,750 

100,790 

119,700 

119,850 







CTE NV 94/99 

101,360 

101,330 




CCTGN 93/00 

101,110 

101,110 







BTP ST 92/02 

127,400 

127,600 

BTP AP 99/02 

100,140 

100,200 

BTP LG 97/07 

118,720 

119,160 










CCTGN 95/02 

101,210 

101,220 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 95/05 

138,000 

138,440 

BTP AP 99/04 

99,830 

100,000 

BTP LG 98/01 

103,330 

103,410 










CCTLG 96/03 

101,620 

101,630 

CTZAP 98/00 

97,440 

97,430 







BTP ST 96/01 

110,800 

110,940 

BTP DC 93/03 

115,000 


BTP LG 98/03 

104,820 

105,000 











CCT MG 93/00 

100,940 

100,950 

CTZ DC 97/99 









BTP ST 97/00 

103,600 

103,650 



BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP MG 92/02 

124,950 

125,160 

CCT MG 96/03 






BTP ST 97/02 



101,580 

101,600 

CTZ FB 99/01 

nr inn 

95,120 

BTP DC 94/99 

103,210 

103,260 

BTP MG 92/99 

99,710 

99,790 

108,290 

108,460 





BTP ST 98/01 



CCT MG 97/04 

100,560 

100,590 

CTZ GE 98/00 


98,060 

BTP FB 96/01 

111,150 

111,270 

BTP MG 96/01 

112,700 

112,750 

102,420 

102,490 

CCT MG 98/05 

100,710 

100,700 


CCTAG 92/99 


99,960 

CTZ GE 99/01 



BTP FB 96/06 

133,730 

134,240 

BTP MG 97/00 

103,230 

103,290 


CCT MZ 93/00 

100,660 

100,700 

95,427 


CCTAG 93/00 

101,310 

101,310 




BTP FB 97/00 

102,490 

102,520 

BTP MG 97/02 

109,150 

109,300 

CCT MZ 97/04 

100,710 

100,760 

CTZ GN 97/99 

99,730 

99,722 

CCTAG 94/01 

101,200 

101,230 










CCT MZ 99/06 

100,800 

100,830 

CTZ LG 97/99 

99,500 

99 480 

BTP FB 97/07 

118,410 

118,810 

BTP MG 98/03 

105,630 

105,830 






CCTAG 95/02 

101,350 

101,360 













CCT NV 92/99 

100,300 

100,310 

CTZ LG 98/00 

96,730 

96,728 

BTP FB 98/03 

106,350 

106,500 

BTP MG 98/08 

106,410 

106,960 




CCTAP 94/01 

101,090 

101,100 













CCT NV 95/02 

101,370 

101,380 

CTZ LG 99/00 

96,730 

96,720 

BTP FB 99/02 

100,130 

100,180 

BTP MG 98/09 

102,640 

103,250 




CCTAP 95/02 

101,230 

101,250 

CCT NV 96/03 












100,470 


CTZ MG 97/99 


99,930 

BTP FB 99/04 

99,820 

100,010 

BTP MZ 91/01 

116,250 

116,500 






CCTAP 96/03 

101,720 

101,720 

CCT OT 93/00 

100,880 

100,910 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/02 









97,180 

97,185 

122,320 

122,500 

BTP MZ 93/03 

129,150 

129,460 

CCTDC 93/03 

101,000 

101,000 




CCT OT 93/00 


0,000 











CTZ MZ 98/00 

97,740 

97,740 

BTP GE 93/03 

129,840 

130,050 

BTP MZ 97/02 

108,690 

108,790 

CCTDC 94/01 

101,020 

101,030 







BTP GE 94/04 

121,850 

122,150 

BTP NV 93/23 

155,420 

156,500 

CCTDC 95/02 

101,460 

101,460 




CTZ OT 98/00 

96,140 

96,144 

BTP GE 95/05 

129,880 

130,260 

BTP NV 95/00 

111,000 

111,120 

CCTFB 93/00 

100,700 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,840 

100,840 

CTZ OT 98/99 

98,850 

98,850 

BTP GE 97/00 

102,060 

102,080 

BTP NV 96/06 

124,810 

125,200 

CCTFB 95/02 

101,120 

101,120 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,000 

CTZ ST 97/99 

98,970 

98,950 

BTP GE 97/02 

108,200 

108,340 

BTP NV 96/26 

130,650 

131,800 

CCTFB 96/03 

101,560 

101,560 

CCT ST 96/03 

101,830 

101,820 

CTZ ST 99/01 

0,000 

96,300 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,580 

112.920 

COMIT-97/27ZC 

21.500 

21.690 

IMI-96/06 2 7,1% 

117,510 

118,690 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

154.280 

155,000 

BCA INTESA 96/01IND 

99,440 

99,350 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,160 

96,330 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,900 

100,550 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,820 

99,850 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,000 

96,650 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,750 

96,450 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,600 

102,850 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,900 

101,000 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

99,000 

99,000 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,000 

101,100 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,000 

102,200 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,350 

73,430 

BCA P COMM IND-0221A 

101,000 

101,020 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,600 

96,000 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,800 

89,800 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,110 

53,300 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,610 

99,500 

CREDIOP-OO 3,A 9% 

101,050 

101,000 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,720 

99,750 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

98,610 

98,750 

CREDIOP-OO 4,A 4,80% 

101,050 

101,200 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

120,000 

120,000 

MEDIOCR C/01 TQ 

144,000 

0,000 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,200 

98,160 

CREDIOP-01 2.A 11% 

106,800 

104,500 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,350 

96,000 

MEDIOCR L/08 2 RF 

105,790 

105,750 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,150 

64,670 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,410 

99,460 

MEDLOM/191 SD 

100,400 

100,750 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,350 

100,300 

BIPOP 97/005,75% 

101,500 

101,500 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,990 

97,660 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,200 

99,100 

MPASCHI-0816A 5% 

103,970 

104,200 

BIPOP 97/00 IND 

99,610 

99,590 

ENEL-85/00 2IND 

112,910 

112,910 

MEDIO LOMB-97/07 ZC 

70,180 

70,150 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,150 

100,150 

BIPOP 97/00 IND 

99,590 

99,600 

ENEL-85/00 3 IND 

101,810 

102,100 

MEDIOB /04MIB30 

97,510 

97,700 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,190 

100,190 

BIPOP 97/00 IND 

99,340 

99,100 

ENEL-89/99 2 IND 

108,900 

108,950 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

98,050 

98,130 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,250 

100,080 

CENTROB /13 RFC 

97,100 

97,000 

ENEL-92/0011ND 

105,310 

105,300 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,950 

96,800 

OPERE-94/0411ND 

100,020 

99,960 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,000 

101,100 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,500 

111,900 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,510 

99,250 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,100 

CENTROB 01 IND 

99,700 

99,550 

ENI-93/03IND 

105,700 

105,600 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

101,750 

102,000 

OPERE-94/04 5 IND 

101,250 

101,300 

CENTROB 02 IND 

99,900 

99,980 

ENTE FS 94/02 IND 

100,400 

100,480 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,350 

98,800 

OPERE-95/0211ND 

100,010 

100,000 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,390 

100,400 

ENTE FS-89/99 IND 

100,100 

100,240 

MEDIOB-95/0111,2% 

112,000 

112,000 

OPERE-96/01 2 IND 

99,380 

99,330 

CENTROB 05 TV 

98,650 

98,250 

ENTE FS-90/00 IND 

102,380 

102,390 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

119,800 

119,000 

OPERE-96/01 6.9% 

107,210 

107,010 

CENTROB 97/04 IND 

98,950 

98,960 

ENTE FS-94/04 8,9% 

120,820 

122,020 

MEDIOB-98/08 TT 

98,950 

99,010 

OPERE-97/04 2 IND 

97,380 

97,400 

COMIT-96/01 7,15% 

101,010 

102,300 

ENTE FS-94/04 IND 

102,790 

102,850 

MEDIOB/04 NIKKEI 

98,600 

98,550 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,360 

100,360 

COMIT-96/06IND 

98,500 

98,200 

ENTE FS-96/08 IND 

99,670 

99,790 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,700 

100,720 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

109,000 

COMIT-97/02 IND 

99,500 

99,500 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,600 

103,500 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,520 

94,700 

SPAOLO-97/07114 ZC 

70,500 

70,600 

COMIT-97/03 IND 

98,740 

98,730 

IM1-95/0111ND 

99,610 

100,200 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,500 

159,000 

SPAOLO/02169 ZC 

99,150 

98,100 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,650 

96,650 

IMI-96/03 ZC 

85,600 

85,600 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,100 

83,050 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

96,300 

96,500 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,781 

5,760 

11194 

6,941 

ALBERTO PRIMO 

7,047 

7,016 

13645 


ALPI AZIONARIO 

8,693 

8,636 

16832 

12,123 

APULIA AZIONARIO 

11,635 

11,593 

22529 

14,010 

ARCA AZ. ITALIA 

20,686 

20,594 

40054 

8,159 

AUREO PREVIDENZA 

20,437 

20,373 

39572 

7,668 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,551 

18,456 

35920 

10,393 

AZIMUT TREND 1 

12,294 

12,231 

23805 

13,940 

AZZURRO 

30,955 

30,668 

59937 

6,615 

BLUECIS 

9,189 

9,136 

17792 

13,291 

BN AZIONI ITALIA 

12,046 

11,997 

23324 

7,698 

BPB TIZIANO 

16,149 

16,074 

31269 

9,434 

C.S.AZION. ITALIA 

13,000 

12,935 

25172 

8,680 

CAPITALGEST ITALIA 

17,855 

17,779 

34572 

4,738 

CAPITALRAS 

19,584 

19,494 

37920 

3,790 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

8,952 

9,882 

19270 

5,466 

CENTRALE CAPITAL 

25,535 

25,411 

49443 

10,639 

CENTRALE ITALIA 

15,277 

15,173 

29580 

12,336 

CISALPINO INDICE 

13,620 

13,541 

26372 

10,273 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,247 

9,217 

17905 

2.676 

COMIT AZIONE 

12,445 

12,388 

24097 

12,702 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,181 

11,144 

21649 

0,066 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,904 

7,868 

15304 

5,736 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,887 

12,812 

24953 

0.994 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,581 

6,553 

12743 

2.556 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,278 

13,226 

25710 

5,718 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,594 

17,479 

34067 

11,562 

F&F GESTIONE ITALIA 

21,136 

21,054 

40925 

6,636 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

25,116 

25,006 

48631 

7,448 

F&F SELECT ITALIA 

12,053 

12,009 

23338 

5.210 

FONDERSEL ITALIA 

15,716 

15,625 

30430 

9,777 

FONDERSEL P.M.I. 

10,743 

10,702 

20801 

_A286 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,803 

20,728 

40280 

9.546 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,189 

19,104 

37155 

5,876 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,896 

5,861 

11416 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,664 

5,649 

10967 


G4SMALLCAPS 

5.699 

5,668 

11035 


GALILEO 

16,130 

16,045 

31232 

8,455 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,419 

12,369 

24047 

8,410 

GENERCOMIT CAP 

14,284 

14,254 

27658 

7,471 

GEPOCAPITAL 

17,452 

17,374 

33792 

5,658 

GESFIMI ITALIA 

13,629 

13,564 

26389 

9,745 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,565 

15,522 

30138 

5.825 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,514 

12,476 

24230 

15,191 

GESTIELLEA 

13,315 

13,278 

25781 

5.544 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,489 

14,349 

28055 

7,488 

GESTNORDP. AFFARI 

11,197 

11,148 

21680 

7,782 

GRIFOGLOBAL 

10,812 

10,774 

20935 

7,199 

IMI ITALY 

21,434 

21,325 

41502 

7,529 

ING AZIONARIO 

20,086 

19,995 

38892 

4,309 

INTERBANCARIA AZ. 

26,213 

26,195 

50755 

13,839 

INVESTIRE AZION. 

18,622 

18,544 

36057 

6,263 

ITALY STOCK MAN. 

12,638 

12,543 

24471 

15,853 

MEDICEO IND. ITALIA 

8.336 

8,315 

16141 

4,120 

MIDA AZIONARIO 

18,494 

18,384 

35809 

11,883 

OASI AZ. ITALIA 

11,343 

11,286 

21963 

5,207 

OASI CRESCITA AZION 

12,080 

12,021 

23390 

5,770 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,879 

14,816 

28810 

9,965 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,268 

13,217 

25690 

5,704 

OPTIMA AZIONARIO 

5,757 

5,733 

11147 


PADANO INDICE ITALIA 

12,523 

12,476 

24248 

11,264 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,191 

11,142 

21669 

0,439 

PRIME ITALY 

17,540 

17,445 

33962 

7,943 

PRIMECAPITAL 

47,286 

47,027 

91558 

6,071 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,905 

16,816 

32733 

6,927 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6.220 

6,184 

12044 

_L565 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,521 

11,467 

22308 

_^620 

RISP. IT. CRESCITA 

13,990 

13,902 

27088 

_A859 

ROLOITALY 

11,314 

11,273 

21907 


sanpaoloaldeb.it. 

18,752 

18,664 

36309 

8,950 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9.268 

9,223 

17945 

6,041 

SANPAOLO AZIONI 

19,074 

18,985 

36932 

19,163 

VENETOBLUE 

16,803 

16,728 

32535 

8,000 

VENETOVENTURE 

14,071 

13,989 

27245 

-3,220 

ZECCHINO 

12,037 

12,005 

23307 

9,927 

ZENIT AZIONARIO 

11,681 

11,681 

22618 

8,446 

ZETA AZIONARIO 

18,784 

18,701 

36371 

10,098 


1 AZIONARI AREA EURO I 

ALTO AZIONARIO 

13,675 

13,645 

26478 

13,044 

AUREO E.M.U. 

12,923 

12,914 

25022 


CISALPINO AZION. 

17,845 

17,817 

34553 

16229 

CLIAM SESTANTE 

8.845 

8,822 

17126 

EB3 

COMIT PLUS 

11,747 

11,755 

22745 

7,127 

GEODE EURO EQUITY 

5,170 

5,187 

10011 


MIDA AZIONARIO EURO 

5.257 

5,257 

10179 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,576 

12,580 

24351 

1,333 

SANPAOLO JUNIOR 

20,687 

20,726 

40056 

5,428 


1 AZIONARI EUROPA ì 

ADRIATIC EUROPE F. 

18,059 

18,099 

34967 

5.583 

ARCA AZ. EUROPA 

11,832 

11,830 

22910 

5,751 

ASTESE EUROAZIONI 

5,996 

5,954 

11610 


AZIMUT EUROPA 

11,894 

11,935 

23030 

_8^60 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,534 

14,526 

28142 

8,941 

CAPITALGEST EUROPA 

7,140 

7,143 

13825 

2,566 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,876 

7,887 

15250 

0,746 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,496 

6,450 

12578 


CENTRALE EUROPA 

25,920 

25,958 

50188 

5,721 

DUCATO AZ. EUR. 

8,752 

8,745 

16946 

22,399 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,741 

5,783 

11116 


EURO AZIONARIO 

6,857 

6,870 

13277 

4,255 

EUROM.EUROPE E.F. 

17,189 

17,253 

33283 

5,331 

EUROPA 2000 

18,609 

18,636 

36032 

6,004 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,640 

7,661 

14793 


F&F SELECT EUROPA 

20,537 

20,544 

39765 

15,428 

FONDERSELEUROPA 

14,632 

14,646 

28332 

11,682 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,508 

7,470 

14538 

3,271 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,563 

6,499 

12708 


FONDINVEST EUROPA 

17,388 

17,406 

33668 

3,654 

GENERCOMIT EUROPA 

21,323 

21,324 

41287 

0,914 

GESFIMI EUROPA 

12,030 

12,041 

23293 

7,451 

GESTICREDIT EURO AZ. 

18,328 

18,312 

35488 

3,370 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

n A „j 

nGnui 

Anno 

GESTIELLE EUROPA 

14,370 

14,363 

27824 

10,238 

GESTNORD EUROPA 

11,253 

11,261 

21789 

4,447 

IMI EUROPE 

19,995 

20,021 

38716 

7,150 

ING EUROPA 

19,809 

19,826 

38356 

4,063 

INVESTIRE EUROPA 

14,829 

14,834 

28713 

4,062 

MEDICEO ME. 

12,914 

12,928 

25005 

4,882 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,438 

8,435 

16338 

4,531 

PHENIXFUNDTOP 

13,425 

13,414 

25994 

9,657 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,823 

22,645 

44191 

7,490 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,250 

9,249 

17910 

0,683 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,870 

15,878 

30729 

2,767 

ROLOEUROPA 

10,927 

10,914 

21158 

4,554 

SANPAOLO EUROPE 

10,071 

10,064 

19500 

5,560 

ZETAEUROSTOCK 

5,486 

5,477 

10622 


ZETASWISS 

22,719 

22,825 

43990 

-2,547 


1 AZIONARI AMERICA g 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,917 

20,179 

38565 

15,945 

AMERICA 2000 

15,871 

16,032 

30731 

13,267 

ARCA AZ. AMERICA 

22,460 

22,700 

43489 

?6 585 

AZIMUT AMERICA 

12,304 

12,477 

23824 

14,323 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,546 

16,763 

32038 

?? 989 

CAPITALGEST AMERICA 

11,472 

11,637 

22213 

14,807 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,355 

8,440 

16178 

16,982 

CENTRALE AMERICA 

18,520 

18,703 

35860 

19,119 

CENTRALE AMERICAS 

19,565 

19,805 

0 

19,118 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,932 

6,994 

13422 


DUCATO AZ. AM. 

7,440 

7,493 

14406 

13,405 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,348 

6,454 

12291 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,464 

21,802 

41560 

11,358 

F&F SELECT AMERICA 

14,834 

15,027 

28723 

24,745 

FONDERSEL AMERICA 

14,407 

14,608 

27896 

19,961 

FONDICRI SEL. AME. 

7,969 

7,861 

15430 

10,223 

FONDINV. WALL STREET 

6,861 

6,951 

13285 


GENERCOMIT N. AMERIC 

27,083 

27,394 

52440 

19,496 

GEODE N.A.EQUITY 

5,052 

5,113 

9782 


GESFIMI AMERICHE 

10,979 

11,140 

21258 

15,578 

GESTICREDIT AMERICA 

10,911 

10,992 

21127 

12,663 

GESTIELLE AMERICA 

14,366 

14,546 

27816 

28,851 

GESTNORD AMERICA 

20,087 

20,358 

38894 

18,542 

GESTNORD AMERICAS 

21,220 

21,557 

0 

18,544 

IMI WEST 

23,581 

23,866 

45659 

21,657 

ING AMERICA 

21,357 

21,629 

41353 

18,799 

INVESTIRE AMERICA 

22,240 

22,562 

43063 

17,983 

MEDICEO AMERICA 

10,664 

10,833 

20648 

17,273 

OPTIMA AMERICHE 

6,123 

6,197 

11856 


PHENIXFUND 

15,461 

15,619 

29937 

18,603 

PRIME MERRILL AMER. 

23,059 

23,245 

44648 

17,236 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,251 

9,444 

0 

12,805 

PUTNAM USA EQUITY 

8,757 

8,919 

16956 

12,798 

PUTNAM USA OP ($) 

8,006 

8,122 

0 

11.287 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,579 

7,670 

14675 

11,300 

ROLOAMERICA 

13,216 

13,356 

25590 

21,123 

SANPAOLO AMERICA 

12.240 

12.415 

23700 

IBM 


| AZIONARI PACIFICO g 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,416 

6,430 

12423 

21,819 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,051 

6,064 

11716 

20,204 

AZIMUT PACIFICO 

6,603 

6,617 

12785 

18,480 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,772 

5,780 

11176 

22,157 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,370 

4,376 

8461 

23,201 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,695 

4,683 

9091 

8,754 

CENTR. GIAPPONE YEN 

676,819 673,871 

0 

?3 388 

CENTRALEEM. ASIA 

6,344 

6,264 

12284 

18,591 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,702 

6,633 

0 

18,597 

CENTRALE GIAPPONE 

5,286 

5,309 

10235 

?3 389 

CLIAM FENICE 

6,456 

6,493 

12501 

21,624 

DUCATO AZ. ASIA 

4.237 

4,196 

8204 

18,863 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,725 4,760 

9149 

19,796 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,722 

6,697 

13016 


EUROM. TIGERF.E. 


9,361 

18704 

18,150 

F&F SELECT PACIFICO 

6,058 

6,036 

11730 

16,855 

FONDERSEL ORIENTE 

5,786 

5,798 

11203 

16,761 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,839 4,825 

9370 

10,542 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,644 6,686 

12865 


FONDINVEST PACIFICO 

6,204 

6,185 

12013 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,759 

5,763 

11151 

21,245 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4,966 4,986 

9616 


GEPOPACIFICO 

5,280 

5,230 

10224 


GESFIMI PACIFICO 

5,245 5,243 

10156 

18,309 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,821 

4,822 

9335 

22,455 

GESTIELLE FAR EAST 5,920 5,948 11463 21,801 

GESTNORD FAR EAST Y 

995,511 987,515 

0 

17.028 

GESTNORD FAR EAST 

BS3 

7,780 

15054 

17.028 

IMIEAST 

6,799 

6,829 

13165 

20,710 

ING ASIA 

4,673 

4,666 

9048 

25J47 

INVESTIRE PACIFICO 


7,226 

13988 11,820 

MEDICEO GIAPPONE 

5,426 

5,457 

10506 

JMZ» 

ORIENTE 2000 

9,045 

9,025 

17514 

24,104 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,717 

12,723 


PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,188 

5,198 

0 

12.735 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,911 

4,909 

9509 

12,733 

ROLOORIENTE 

5,615 

5,638 

10872 

23,561 

SANPAOLO PACIFIC 

5,819 

5,818 

11267 

21,978 


| AZIONARI PAESI EMERG. 3 

AZIMUT EMERGING 

5,099 

5,104 

9873 

-5,899 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,833 

4,789 

9358 

-14,091 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,764 

3,732 

7288 

-12,074 

EPTA MERCATI EMERGEN 

6,178 

6,129 

11962 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,740 

4,657 

9178 

-2,642 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,376 

4,332 

8473 

-3,692 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,230 

9,091 

17872 

3,520 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,317 

6,350 

12231 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,961 

6,873 

13478 

-7,231 

GEODE PAESI EMERG. 

5,209 

5,157 

10086 

-12,173 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,752 

4,727 

9201 

-9,606 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,737 

6,764 

13045 

-5,446 

GESTNORD PAESI EM. 

6,067 

5,987 

11747 

-6,951 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,836 

4,818 

9364 

-15,443 

MEDICEO AMER. LAT 

5,705 

5,732 

11046 

-13,834 

MEDICEO ASIA 

3,739 

3,686 

7240 

4,711 

PRIME EMERGING MKT 

7,175 

7,108 

13893 

-6,231 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,494 

4,476 

8702 

-10,061 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,747 

4,740 

0 

-10,065 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,673 

5,655 

10984 

9,844 

ROLOEMERGENTI 

6,038 

6,032 

11691 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5,718 

5,669 

11072 

-9,663 


| AZIONARI INTERI 

NAZIONALI 



ADRIATIC GLOB. F. 

15,096 

15,212 

29230 

12,043 

APULIA INTERNAZ. 

8,427 

8,485 

16317 

10,984 

ARCA 27 

15,313 

15,399 

29650 

17,654 

AUREO GLOBAL 

12,350 

12,432 

23913 

11,269 

AZIMUT BORSE INT. 

12,137 

12,237 

23501 

12,696 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11,112 

11,186 

21516 

12,843 

BN AZIONI INTERN. 

14,117 

14,185 

27334 

15,043 

BPB RUBENS 

9,705 

9,759 

18792 

18,820 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,192 

9,289 

17798 

15,475 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

7,072 

7,112 

13693 

13,252 

CARIFONDO ARIETE 

14,604 

14,689 

28277 

10,415 


7,951 

7.991 

15395 

8,432 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,633 

11,685 

22525 

10,958 

CENTRALE GLOBAL 

18,709 

18,795 

36226 

9,169 

CLIAM SIRIO 

9,210 

9,271 

17833 

10,039 

DUCATO AZ. INT. 

33,942 

33,988 

65721 

2,375 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,929 

5,905 

11480 


EPTAINTERNATIONAL 

15,856 

16,002 

30701 

10,871 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,252 

15,413 

29532 

9,207 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,492 

8,617 

16443 

5,660 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,584 

17,695 

34047 

21,091 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15,200 

15,295 

29431 

22,020 

F&FTOP 50 

7,211 

7,275 

13962 

19,184 

FIDEURAM AZIONE 

15,794 

15,913 

30581 

15,957 

FONDICRI INT. 

21,091 

20,951 

40838 

13,836 

FONDINVEST WORLD 

14,495 

14,628 

28066 

11,688 

FONDO TRADING 

10,784 

10,680 

20881 

22,016 

GALILEO INTERN. 

13,659 

13,724 

26448 

15,521 

GENERCOMIT INT. 

19,352 

19,509 

37471 

12,727 

GEODE 

14,779 

14,843 

28616 

15,118 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,187 

5,189 

10043 


GEPOBLUECHIPS 

7,825 

7,851 

15151 

6,094 

GESFIMI GLOBALE 

21,787 

21,938 

42186 

13,683 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,422 

11,496 

22116 

10,763 

GESTICREDIT AZ. 

16,763 

16,873 

32458 

12,454 

GESTIELLE B 

12,790 

12,773 

24765 

4,067 

GESTIELLE 1 

12,304 

12,402 

23824 

5,564 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,892 

13,983 

26899 

13,539 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,675 

7,730 

14861 

10,031 

ING INDICE GLOBALE 

15,795 

15,898 

30583 

19,354 

INTERN. STOCK MAN. 

14,472 

14,605 

28022 

25,236 

INVESTIRE INT. 

12,884 

12,967 

24947 

15,249 

OLTREMARE STOCK 

11,048 

11,150 

21392 

10,965 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,960 

6,014 

11540 


PADANO EQUITY INTER. 


5,165 

0 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,252 

12,325 

23723 

8,231 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,840 

8,874 

17117 

13,958 

PRIME GLOBAL 

16,834 

16,923 

32595 

14,670 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,534 

9,671 

0 

11,426 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,025 

9,133 

17475 

11,432 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,271 

6,312 

12142 

21,423 

RISP. IT. BORSE INT. 

20,024 

20,151 

38772 

7,496 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,799 

15,826 

30591 

0,615 

ROLOTREND 

12,062 

12,131 

23355 

14,279 

SANPAOLO INTERNAI 

15,239 

15,336 

29507 

15,545 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,628 

6,657 

12834 


TALLERO 

8,428 

8,493 

16319 

13,609 

ZETASTOCK 

18,613 

18,683 

36040 

9,317 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,711 

7,673 

14931 

-9,942 

AUREO MULTIAZ. 

10,082 

10,102 

19521 

10,110 

AZIMUT CONSUMERS 


5,000 

0 


AZIMUT ENERGY 


5,000 

0 


AZIMUT GENERATION 


5,000 

0 


AZIMUT MULTI-MEDIA 


5,000 

0 


AZIMUT REAL ESTATE 


5,000 

0 


AZIMUT TREND 

12,972 

13,174 

25117 

2,720 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,248 

6,276 

12098 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

7,083 

7,073 

13715 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,768 

6,835 

13105 


CARIFONDO ATLANTE 

12,811 

12,827 

24806 

-4,608 

CARIFONDO BENESSERE 

6,178 

6,211 

11962 


CARIFONDO DELTA 

25,422 

25,322 

49224 

1,123 

CARIFONDO FINANZA 

6,951 

7,012 

13459 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

5,046 

5,046 

9770 

-6,386 

CRISTOFORO COLOMBO 

16,205 

16,141 

31377 

-3,851 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,586 

6,611 

12752 

8,345 

DIVAL ENERGY 

6,498 

6,485 

12582 

10,386 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,345 

5,411 

10349 


DIVAL INDIVID. CARE 

6,998 

7,037 

13550 

13,256 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,483 

8,560 

16425 

32,345 

EUROM. GREEN E.F. 

10,275 

10,333 

19895 

11,557 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,121 

15,313 

29278 

40,000 

EUROMOBILIARE RISK 

26,365 

26,274 

51050 

10,939 

F&F SELECT GERMANIA 

10,539 

10,486 

20406 

1,287 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,151 

5,125 

9974 

26,570 

FONDINVEST SERVIZI 

16,942 

17,106 

32804 

12,652 

GEODE RIS. NAT. 

4,289 

4.264 

8305 

12,164 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,148 

5,175 

9968 


GEPOENERGIA 

5,383 

5,377 

10423 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,192 

13,270 

25543 

3,691 

GESTICREDIT PRIV 

8,502 

8,500 

16462 

0,606 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,636 

8,692 

16722 

33,335 

GESTNORD AMBIENTE 

7,390 

7,345 

14309 

-6,434 

GESTNORD BANKING 

11,244 

11,391 

21771 

7,190 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,196 

5,212 

10061 


ING I.T.FUND 

7,082 

7,217 

13713 


ING INIZIATIVA 

17,105 

17,109 

33120 

6,180 

ING OLANDA 

14,706 

14,647 

28475 

2,038 

OASI PANIERE BORSE 

8,713 

8,773 

16871 

5,179 

OASI FRANCOFORTE 

11,690 

11,660 

22635 

-3,553 

OASI LONDRA 

7,918 

7,939 

15331 

11,614 

OASI NEW YORK 

11,354 

11,558 

21984 

15,488 

OASI PARIGI 

13,798 

13,790 

26717 

14,300 

OASI TOKYO 

6,067 

6,070 

11747 

7,174 

PRIME SPECIAL 

12,951 

13,095 

25077 

27,681 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,633 

5,650 

10907 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,951 

5,983 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,726 

8,692 

16896 

29,015 

SANPAOLO FINANCE 

23,764 

23,928 

46014 

10,317 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,240 

6,247 

12082 

20,799 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

llltimn 

utiimu 

in lire 

Rend. 

Anno 

SANPAOLO HIGHTECH 

7,844 

7,963 

15188 

49,342 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

ESSI 

RESI 

29507 

n 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,597 

16,689 

32136 

4,862 

ZETA MEDIUM CAP 

5,472 

5,454 

10595 

0,686 


| BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,139 

12,209 

23504 

6,954 

ALTO BILANCIATO 

12,412 

12,403 

24033 

14,192 

ARCA BB 

29,107 

29,101 

56359 

10,812 

ARCATE 

14,043 

14,097 

27191 

14,421 

ARMONIA 

12,296 

12,329 

23808 

11,113 

AUREO 

24,233 

24,230 

46922 

7,737 

AZIMUT BIL. 

17,429 

17,418 

33747 

4,312 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,803 

5,829 

11236 


BN BILANCIATO 

9,313 

9,309 

18032 

7,843 

CAPITALCREDIT 

14,679 

14,682 

28423 

7,299 

CAPITALGEST BIL. 

20,335 

20,318 

39374 

6,471 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,516 

9,544 

18426 

6,021 

CARIFONDO LIBRA 

30,512 

30,455 

59079 

3,479 

CISALPINO BIL. 

19,013 

19,015 

36814 

11,856 

EPTACAPITAL 

13,993 

13,963 

27094 

5,203 

EUROM. CAPITALFIT 

22,351 

22,274 

43278 

9,657 

F&F EURORISPARMIO 

18,385 

18,365 

35598 

6,553 

F&F PROFESSIONALE 

51,025 

50,940 

98798 

3,304 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10,080 

10,053 

19518 

15,659 

FONDERSEL 

41,866 

41,808 

81064 

7,915 

FONDICRI BILANCIATO 

12,593 

12,568 

24383 

8,192 

FONDINVEST FUTURO 

21,959 

21,949 

42519 

6,592 

FONDO CENTRALE 

18,972 

19,028 

36735 

7,083 

G4BILANC. INTERNAI 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

28,107 

28,079 

54423 

8,873 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,024 

7,041 

13600 

-0,669 

GEPOREINVEST 

15,260 

15,225 

29547 

6,370 

GEPOWORLD 

11,538 

11,566 

22341 

5,729 

GESFIMI INT. 

12,697 

12,741 

24585 

9,514 

GESTICREDIT FIN. 

15,387 

15,431 

29793 

8,095 

GIALLO 

9,805 

9,799 

18985 

5,719 

GRIFOCAPITAL 

16,534 

16,501 

32014 

5,633 

IMI CAPITAL 

29,225 

29,256 

56587 

8,713 

IMINDUSTRIA 

13,104 

13,135 

25373 

11,814 

ING PORTFOLIO 

27,946 

27,868 

54111 

8,792 

INTERMOBILIARE 

18,082 

18,044 

35012 

11,573 

INVESTIRE BIL. 

14,049 

14,051 

27203 

9,076 

MULTIRAS 

24,471 

24,461 

47382 

5,693 

NAGRACAPITAL 

19,070 

19,112 

36925 

10,055 

NORDCAPITAL 

13,971 

13,953 

27052 

5,087 

NORDMIX 

13,412 

13,459 

25969 

8,367 

OASI FINANZA PERS.15 

5,391 

5,401 

10438 


OASI FINANZA PERS.25 

5,577 

5,599 

10799 


PADANO EQUILIBRIO 


5,165 

0 


PRIMEREND 

26,374 

26,362 

51067 

-1,625 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,627 

9,668 

18640 

1,771 

ROLOINTERNATIONAL 

12,827 

12,868 

24837 

10,492 

ROLOMIX 

12,605 

12,614 

24407 

7,670 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,073 

6,075 

11759 

5,898 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,631 

5,656 

10903 

8,759 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

23,077 

23,213 

44683 

7,383 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,830 

5,820 

11288 


VENETOCAPITAL 

13,552 

13,546 

26240 

6,564 

VISCONTEO 

26,148 

26,134 

50630 

8,243 

ZETA BILANCIATO 

18.776 

18.744 

36355 

7,598 


| OBBLIGAZIONARI MISTI ( 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,770 

5,766 

11172 

5,002 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,708 

6,709 

12988 

4,949 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.363 

6,370 

12320 

7,677 

BN PREVIDENZA 

12,745 

12,753 

24678 

6,355 

BPBTIEPOLO 

6,688 

6,699 

12950 

4,966 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,056 

7,066 

13762 

7,256 

CLIAM REGOLO 

6,319 

6,316 

12235 

5,942 

COOPERROMA MONETARIO 

5,337 

5,337 

10334 

3,194 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5.509 

5,510 

10667 

2,922 

CRTRIESTE OBB. 

6,195 

6,190 

11995 

5,422 

DUCATO REDDITO IT. 

17,939 

17,956 

34735 

4,130 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,977 

5,977 

11573 

6,409 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,094 

8,091 

15672 

6,722 

FONDIMPIEGO 

14,707 

14,668 

28477 

-6,645 

FONDO GENOVESE 

7,779 

7,775 

15062 

3,763 

GENERCOMIT RENDITA 

6,702 

6,700 

12977 

6,127 

GEODE GLOBALBOND 

4,999 

5,004 

9679 


GEPOBONDEURO 

5,175 

5,174 

10020 


GESTIELLE M 

8,938 

8,936 

17306 

5,205 

GINEVRA OBBLIGAI 

7,285 

7,280 

14106 

6,934 

GRIFOBOND 

6,129 

6,131 

11867 

5,441 

GRIFOREND 

7,617 

7,617 

14749 

5,259 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,456 

18,484 

35736 

6,423 

LIRADORO 

7,627 

7,623 

14768 

6,727 

MEDICEO REDDITO 

7.5,5 

7,514 

14551 

6,375 

NAGRAREND 

8,039 

8,036 

15566 

5,394 

NORDFONDO ETICO 

5,019 

5,017 

9718 


PRIMECASH 

6,121 

6,121 

11852 

6,379 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8.020 

8,029 

15529 

1,902 

RENDICREDIT 

6,970 

6,972 

13496 

5,455 

ROLOGEST 

14,679 

14,684 

28423 

5,420 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,718 

5,717 

11072 

4,993 

SFORZESCO 

7,721 

7,723 

14950 

4,834 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,379 

5,375 

10415 


VENETOREND 

12,726 

12,733 

24641 

5,628 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,189 

6,189 

11984 

6,388 


| OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,682 

5,682 

11002 

4,233 

ARCA BT 

6,951 

6,950 

13459 

3,762 

ARCA MM 

11,041 

11,041 

21378 

5,037 

ASTESE MONETARIO 

5,315 

5,315 

10291 


AUREO MONETARIO 

5,487 

5,486 

10624 

3,665 

AZIMUT SOLIDITY 

6,218 

6,217 

12040 

3,746 

BN EURO MONETARIO 

9,642 

9,641 

18670 

3,788 

BN REDDITO 

KE9 

6,174 

11955 

3,552 

C.S. MONETAR.ITALIA 

6.208 

6,207 

12020 

3,196 

CAPITALGEST MONETA 

USI 

Km 


ESSi 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.852 

8,852 

17140 

3,345 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,916 

11,918 

23073 

3,219 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,475 

7,476 

14474 

3,567 

CENTRALE CASH 

6,938 

6,938 

13434 

3 776 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.543 

5,542 

10733 

3,348 

CISALPINO CASH 

7,104 

7,104 

13755 

3,805 

CLIAM LIQUIDITÀ 

ISSI 

6,739 

13050 

1236 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COMIT REDDITO 

6,134 

6,134 

11877 

3,332 

CR CENTO VALORE 

5,309 

5,309 

10280 


DIVAL CASH 

5,480 

5,479 

10611 

3,509 

EPTA TV 

5,557 

5,556 

10760 

3,251 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,598 

6,596 

12776 

5,710 

F&F EUROMONETARIO 

7,342 

7,342 

14216 

3,865 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,552 

6,552 

12686 

3,099 

F&F MONETA 

5,600 

5,600 

10843 

4,020 

F&F RISERVA EURO 

6,617 

6,617 

12812 

3,216 

FONDERSEL REDDITO 

10,876 

10,874 

21059 

5,908 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,767 

7,766 

15039 

3,325 

FONDICRI MONETARIO 

11,294 

11,292 

21868 

2,571 

FONDO FORTE 

8,753 

8,753 

16948 

3,109 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,943 

5,943 

11507 

3,771 

GENERCOMIT MONE! 

10,435 

10,434 

20205 

3,748 

GEPOCASH 

5,786 

5,786 

11203 

4,576 

GESFIMI MONETARIO 

9,329 

9,329 

18063 

3,551 

GESTICREDIT MONETE 

11,007 

11,006 

21313 

3,761 

GESTIELLE BT EURO 

5,933 

5,933 

11488 

4,826 

GESTIFONDI MONE! 

7,968 

7,968 

15428 

3,739 

GRIFOCASH 

5,852 

5,852 

11331 

4,611 

IMI 2000 

13,886 

13,884 

26887 

3,078 

ING EUROBOND 

7,120 

7,120 

13786 

3,757 

INVESTIRE REDDITO 

5,729 

5,731 

11093 

5,526 

LAURIN 

5,447 

5,446 

10547 

3,899 

MARENGO 

6,813 

6,813 

13192 

3,497 

MEDICEO MON EUR 

5,948 

5,948 

11517 

4,253 

MEDICEO MONETARIO 

6,842 

6,842 

13248 

4,273 

MONETARIO ROM. 

10,469 

10,469 

20271 

3,777 

NORDFONDO CASH 

7,112 

7,112 

13771 

3,656 

OASI FAMIGLIA 

5,951 

5,951 

11523 

3,250 

OASI MONETARIO 

7,645 

7,643 

14803 

4,318 

OLTREMARE MONETARIO 

6,400 

6,399 

12392 

3,656 

OPTIMA REDDITO 

5,257 

5,257 

10179 


PADANO MONETARIO 

5,674 

5,675 

10986 

3,508 

PASSADORE MONETARIO 

5,439 

5,439 

10531 

3,747 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,257 

5,257 

10179 

3,124 

PERFORMANCE MON.12 

8,103 

8,103 

15690 

3,445 

PERSEO RENDITA 

5,530 

5,529 

10708 

3,695 

PERSONAL CEDOLA 

5,251 

5,251 

10167 


PERSONALFONDO M. 

11,233 

11,232 

21750 

3,429 

PHENIXFUND 2 

13,305 

13,306 

25762 

4,817 

PRIME MONETARIO EURO 

12,868 

12,870 

24916 

3,954 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,432 

5,432 

10518 

4,478 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,946 

5,946 

11513 

4,039 

RENDIRAS 

12,463 

12,462 

24132 

3,631 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,759 

10,758 

20832 

3,710 

ROLOMONEY 

8,787 

8,787 

17014 

3,883 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,976 

5,976 

11571 

4,075 

SANPAOLO CASH 

7,661 

7,661 

14834 

4,016 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,229 

5,229 

10125 

3,952 

SICILCASSA MON. 

7,169 

7,169 

13881 

3,082 

SOLEILCIS 

5,609 

5,609 

10861 

3,512 

SPAZIO MONETARIO 

5,351 

5,350 

10361 


TEODORICO MONETARIO 

5,609 

5,610 

10861 

3,345 

VENETOCASH 

10,127 

10,133 

19609 

3,219 

ZENIT MONETARIO 

5,926 

5,926 

11474 

3,149 

ZETA MONETARIO 

6,572 

6.571 

12725 

3,523 


| OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. I 

ALLEANZA OBBL. 

5,588 

5,591 

10820 

6,494 

APULIA OBBLIGAI 

5,970 

5,970 

11560 

5,798 

ARCARR 

7,309 

7,313 

14152 

6,331 

AZIMUT FIXED RATE 

7,541 

7,539 

14601 

6,626 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,765 

5,769 

11163 

4,616 

BRIANZA REDDITO 

5,533 

5,532 

10713 

4,848 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,537 

6,535 

12657 

6,669 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,944 

7,943 

15382 

5,174 

CARIFONDO ALA 

7,933 

7,936 

15360 

3,919 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,456 

5,459 

10564 

2,426 

CENTRALE BOND EURO 

5,820 

5,821 

11269 

3,953 

CENTRALE LONG BOND E 

6,598 

6,609 

12776 

7,216 

CENTRALE REDDITO 

16,203 

16,213 

31373 

5,237 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,531 

6,530 

12646 

6,133 

CISALPINO CEDOLA 

5,777 

5,775 

11186 

6,307 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

6,177 

6,176 

11960 

4,929 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,152 

5,156 

9976 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,131 

6,135 

11871 

5,438 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,895 

5,901 

11414 

6,397 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,607 

5,605 

10857 

6,615 

EPTALT 

6,521 

6,516 

12626 

9,111 

EPTA MT 

5,950 

5,948 

11521 

7,852 

EPTABOND 

16,791 

16,790 

32512 

5,815 

EUROM. N.E. BOND 

6,057 

6,055 

11728 

3,558 

EUROMOBILARE REDD. 

11,369 

11,369 

22013 

5,327 

F&FEUROBOND 

6,074 

6,082 

11761 

7,533 

F&F EUROREDDITO 

10,355 

10,361 

20050 

6,366 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,735 

14,743 

28531 

6,126 

FIDEURAM SECURITY 

7,834 

7,834 

15169 

2,817 

FONDERSELEURO 

5,705 

5,702 

11046 

5,616 

FONDICR11 

mm 

6,618 

12806 

_A330 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,236 

ma 

10138 


GARDEN CIS 

5,661 

5,660 

10961 

_A075 

GEODE EURO BOND 

5,012 

5,612 



GESFIMI RISPARMIO 

6,574 

6,571 

12729 

_5^95 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,972 

5,973 

11563 

_Ì759 

GESTIRAS CEDOLA 


6,591 

12764 

_A602 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,523 



_A354 

IMIREND 

8,489 

8,489 

16437 


ING REDDITO 

14,386 14,400 

Km 

6,823 

ITALMONEY 6,938 6,938 13434 5,178 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,753 

6,754 

13076 

5.236 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,043 

5,644 

9765 


MIDA OBBLIGAZ. 13,680 13,681 26488 6,660 

NORDFONDO 12,942 12,941 25059 5,281 

OASI BTP RISK 

9,876 

9,876 

19123 

7 490 

OASI EURO 

5,499 

5,498 

10648 


OASI OBB. ITALIA 10,643 10,640 20608 4,644 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,818 

Km 

13201 4,990 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

BSS1 

5,218 

10102 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,548 

7,553 

14615 

5-310 

PERFORMANCE OBBL. EU 

_7928 

7930 

15351 

M72 

PERSONAL EURO 9,444 9,445 18286 6,886 

PERSONAL ITALIA 

7,168 

7,169 

13879 

5,151 

PITAGORA 

9,562 

9,569 

18515 

4,863 

PRIME BOND EURO 

7,285 

7,284 

14106 

5,930 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,189 

14,187 

27474 

5,773 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,534 

5,535 

10715 

5,403 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,877 

11,875 

22997 

4,546 

ROLORENDITA 

5,211 

5,213 

10090 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,763 

9,762 

18904 

5,802 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,634 

5,634 

10909 

6,056 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,995 

5,996 

11608 

5,440 

VERDE 

7,036 

7,036 

13624 

5,413 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,716 

13,712 

26558 

5,602 

ZETA REDDITO 

5,968 

5,967 

11556 

5,502 


| OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 9 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,326 

5,329 

10313 


AUREO RENDITA 

15,318 

15,321 

29660 

3,923 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,659 

11,662 

22575 

5,436 

CISALPINO REDDITO 

11,438 

11,436 

22147 

6,476 

CLIAM ORIONE 

5,559 

5,562 

10764 

6,899 

CLIAM PEGASO 

5,503 

5,503 

10655 

6,064 

EPTA EUROPA 

5,480 

5,486 

10611 


EUROMONEY 

7,216 

7,222 

13972 

6,486 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,285 

6,291 

12169 

6,005 

GEPOREND 

5,742 

5,740 

11118 

6,580 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,946 

10,944 

21194 

6,328 

NORDFONDO EUROPA 

6,527 

6,528 

12638 

5,360 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,575 

6,579 

12731 

7,548 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,288 

5,288 

10239 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,919 

12,917 

25015 

5,174 

VENETOPAY 

5,520 

5,524 

10688 

4,346 


| OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO I 

ADRIATIC US BOND F. 

5,112 

5,114 

9898 


ARCA BOND S 

6,964 

6,967 

13484 

7,144 

AZIMUT REDDITO USA 


5,000 

0 


CAPITALGEST BOND S 

6,092 

6,098 

11796 

7,871 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,358 

7,375 

0 

4,541 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,965 

6,965 

13486 

4,535 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,613 

12,645 

0 

9,031 

CENTRALE CASH $ 

11,991 

11,999 

0 

8,824 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,682 

7,684 

0 

13,048 

COLUMBUS INT. BOND 

7,272 

7,258 

14081 

13,051 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,289 

6,289 

12177 

8,309 

EUROM. NORTHAM.BOND 

7,052 

7,041 

13655 

5,874 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,144 

6,145 

0 

7,661 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,816 

5,804 

11261 

7,661 

FONDERSELDOLLARO 

7,234 

7,235 

14007 

8,556 

GENERO. AMERICABON.S 

7,085 

7,101 

0 

8,242 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,707 

6,706 

12987 

8,248 

GEODE N.AMER.BOND 

5,043 

5,042 

9765 


GEPOBONDDOLL. 

6,033 

6,022 

11682 

4,814 

GEPOBOND DOLL. S 

6,373 

6,377 

0 

4,810 

GESTIELLE CASH DLR 

5,332 

5,321 

10324 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,465 

6,456 

12518 

6,183 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,512 

12,530 

0 

7,214 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,844 

11,833 

22933 

7,214 

OASI DOLLARI 

6,391 

6,392 

12375 

7,652 

PERSONALDOLLAROS 

13,005 

13,054 

0 

6,544 

PRIME BOND DOLLARI 

5,482 

5,473 

10615 


PUNTNAM USA BOND 

5,430 

5,423 

10514 

7,383 

PUTNAM USA BOND S 

5,736 

5,742 

0 

7,381 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.792 

5.793 

11215 

7,545 


| OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,882 

8,952 

17198 

11,936 

OASI YEN 

4,568 

4,603 

8845 

9,182 

PERSONAL YEN (YEN) 

973,744 972,157 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,555 

5,593 

10756 

12,123 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

6,029 

6,019 

11674 

16,191 

CAPITALGEST BOND EME 

5,781 

5,781 

11194 

7,516 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,405 

5,392 

10466 

-6,440 

CENTRALE EMER.BOND 

5,518 

5,523 

10684 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

6,074 

6,054 

11761 


EPTA HIGH YIELD 

5,224 

5,198 

10115 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,261 

5,259 

10187 

■2,528 

FONDICRI BOND PLUS 

4,834 

4,821 

9360 

-14,466 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4,991 

4,995 

9664 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,194 

5,185 

10057 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,784 

5,781 

11199 

-2,077 

ING EMERGING MARKETS 

9,681 

9,649 

18745 

-6,461 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,243 

11,235 

21769 

9,032 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5.026 

5.022 

9732 



| OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 9 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,463 

5,461 

10578 

5,672 

ADRIATIC BOND F. 

13,266 

13,285 

25687 

5,298 

ARCA BOND 

9,834 

9,848 

19041 

8,090 

ARCOBALENO 

11,967 

11,977 

23171 

6,368 

AUREO BOND 

7,040 

7,041 

13631 

3,756 

AZIMUT REND. INT. 

7,133 

7,136 

13811 

7,123 

BN OBBL. INTERN. 

6,636 

6,646 

12849 

7,704 

BPB REMBRANDT 

6,692 

6,701 

12958 

7,853 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,541 

6,553 

12665 

8,657 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,649 

5,652 

10938 

4,151 

CARIFONDO BOND 

7,211 

7,216 

13962 

2,410 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,061 

8,062 

15608 

4,873 

CENTRALE MONEY 

11,762 

11,773 

22774 

6,796 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,624 

7,640 

14762 

7,548 

COMIT CORPORATE BOND 

5,154 

5,159 

9980 


COMIT OBBL.ESTERO 

6,024 

6,032 

11664 

7,701 

DUCATO REDDITO INT. 

7,373 

7,383 

14276 

8,919 

EPTA92 

10,134 

10,150 

19622 

7,489 

EUROM. INTER. BOND 

7,669 

7,672 

14849 

4,161 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,699 

9,705 

18780 

8,598 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,454 

6,458 

12497 

8,205 

FONDERSEL INT. 

11,010 

11,016 

21318 

7,717 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,298 

9,310 

18003 

6,838 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,265 

6,269 

12131 

6,991 

GEPOBOND 

7,118 

7,113 

13782 

8,488 

GESFIMI PIANETA 

6,823 

6,828 

13211 

10,074 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,826 

9,838 

19026 

7,837 

GESTIELLE BOND 

8,910 

8,918 

17252 

7,456 

GESTIELLE BTOCSE 

6,044 

6,044 

11703 

4,788 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,290 

7,296 

14115 

6,595 

GESTIVITA 

6,897 

6,904 

13354 

6,355 

IMIBOND 

12,442 

12,470 

24091 

8,528 

ING BOND 

12,926 

12,955 

25028 

9,017 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,325 

6,328 

12247 

10,422 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INTERMONEY 

7,461 

7,478 

14447 

8,162 

INVESTIRE BOND 

7,578 

7,589 

14673 

7,040 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,918 

9,926 

19204 

6,475 

NORDFONDO GLOBAL 

11,047 

11,045 

21390 

6,476 

OASI BOND RISK 

8,385 

8,381 

16236 

12,396 

OASI OBB. INT. 

9,809 

9,813 

18993 

7,255 

OLTREMARE BOND 

6,608 

6,618 

12795 

7,718 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,134 

5,141 

9941 


PADANO BOND 

7,541 

7,549 

14601 

6,447 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,530 

7,536 

14580 

4,344 

PERSONALBOND 

6,554 

6,561 

12690 

6,802 

PITAGORA INT. 

7,228 

7,228 

13995 

6,041 

PRIME BOND INTERNAI 

12,116 

12,134 

23460 

6,307 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,584 

6,594 

12748 

6,298 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,553 

7,576 

0 

5,866 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,150 

7,155 

13844 

5,875 

R&SUNALLIANCE BOND 

7,001 

7,002 

13556 

6,764 

ROLOBONDS 

7,876 

7,886 

15250 

8,348 

SANPAOLO BONDS 

6,280 

6,286 

12160 

4,447 

SCUDO 

6,521 

6,520 

12626 

5,079 

SOFIDSIM BOND 

5,615 

5,623 

10872 


ZENIT BOND 

5,756 

5,756 

11145 

4,541 

ZETABOND 

13.056 

13,060 

25280 

7,606 


| OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. | 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,254 

5,260 

10173 


AGRIFUTURA 

13,459 

13,463 

26060 

4,672 

AUREO GESTIOB 

8,462 

8,462 

16385 

4,367 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,222 

6,222 

12047 

2,802 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,827 

5,821 

11283 

3,758 

AZIMUT TREND TASSI 

6,709 

6,711 

12990 

5,828 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,786 

10,793 

0 

8,632 

OASI 3 MESI 

5,861 

5,861 

11348 

3,365 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,625 

4,621 

8955 

1,810 

OASI GEST. LIQUID. 

6,539 

6,539 

12661 

2,396 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,152 

11,154 

21593 

3,978 

OASI PREV. INTERN. 

6,525 

6,525 

12634 

2,733 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,196 

10,189 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,407 

10,417 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,208 

14,234 

27511 

6,955 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,592 

5,601 

10828 

4,191 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,345 

5,341 

10349 

4,475 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,669 

5,669 

10977 

5,228 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,432 

6,433 

12454 

4,778 

SPAOLO BOND HY 

5,188 

5,180 

10045 


VASCO DEGAMA 

11.132 

11.154 

21555 

6,998 


| F.LIQUID. AREA EURO f 

AZIMUT GARANZIA 

10,013 

10,012 

19388 

3,165 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,275 

5,275 

10214 

0,519 

BN LIQUIDITÀ 

5,564 

5,564 

10773 

3,391 

CARIFONDO TESORIA 

6,036 

6,036 

11687 

3,464 

CENTRALE C/C 

8,015 

8,015 

15519 

3,248 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,574 

5,573 

10793 

3,547 

DUCATO MONETARIO 

6,784 

6,784 

13136 

2,486 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,418 

5,417 

10491 

4,074 

EPTAMONEY 

11,119 

11,118 

21529 

2,736 

EUGANEO 

5,908 

5,908 

11439 

3,759 

EUROM. CONTOVIVO 

9,642 

9,639 

18670 

3,478 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,775 

5,774 

11182 

4,085 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,947 

8,943 

17324 

4,040 

FIDEURAM MONETA 

11,848 

11,847 

22941 

3,128 

FONDERSELCASH 

7,185 

7,184 

13912 

3,906 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,649 

6,649 

12874 

3,540 

GINEVRA MONETARIO 

6,383 

6,382 

12359 

4,218 

ING EUROCASH 

5,311 

5,311 

10284 

3,664 

INVESTIRE CASH 

17,695 

17,695 

34262 

3,712 

INVESTIRE MONETARIO 

8,176 

8,176 

15831 

3,734 

MIDA MONETAR. 

9,847 

9,847 

19066 

3,117 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,020 

5,020 

9720 


OASI CRESCITA RISP. 

6,615 

6,615 

12808 

3,011 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,498 

6,498 

12582 

3,324 

PERFORMANCE MON.3 

5,692 

5,692 

11021 

3,349 

PERSEO MONETARIO 

5,901 

5,900 

11426 

3,721 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,254 

5,254 

10173 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,178 

5,178 

10026 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,398 

5,398 

10452 

3,403 

ROLOCASH 

6,678 

6,677 

12930 

3,179 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,903 

5,903 

11430 

3,334 


| FONDI FLESSIBILI { 

BN OPPORTUNITÀ 

7,463 

7,473 

14450 

12,314 

DUCATO SECURPAC 

9,786 

9,785 

18948 

12,001 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,897 

5,913 

11418 

6,642 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,784 

5,801 

11199 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,231 

6,260 

12065 


FONDATTIVO 

12,014 

11,919 

23262 

12,830 

FONDERSELTREND 

9,130 

9,159 

17678 

9,863 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,178 

5,183 

10026 


FORMULAI BALANCED 

5,165 

5,162 

10001 


FORMULAI CONSERVAI 

5,118 

5,114 

9910 


FORMULAI HIGH RISK 

5,290 

5,295 

10243 


FORMULAI LOWRISK 

5,048 

5,048 

9774 


FORMULAI RISK 

5,362 

5,362 

10382 


GESTNORD TRADING 

6,223 

6,236 

12049 

4,686 

INVESTILIBERO 

6,915 

6,923 

13389 

3,161 

OASI HIGH RISK 

9,784 

9,786 

18944 

12,798 

PERFORMANCE PLUS 

5,657 

5,657 

10953 

-3,365 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,204 

18,218 

35248 

3,703 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,962 

5,958 

11544 

15,440 

SPAZIO AZIONARIO 

6,685 

6,666 

12944 


ZENIT TARGET 

8,535 

8,535 

16526 

9,531 
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Da maggio 
sei motivi in più 








l’Unità ogni giorno 


1 


v\ 




l’Unità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


L igiene 
del mondo 


pmitt ‘0 MHllWil • m 


ft.K.rt, T 


L'intervista 


I reportagi 


navicare 


Lavoro 


Q 

O 


0 


W 


rTTrì ità 


Germania 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


rUnità Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - rama 














06SPC31A0605 ZALLCALL 12 20:22:34 05/05/99 


+ 


S toglie di/ d oa i n e . 


Il cinema al femminile in quattro grandi film 
in bilico tra poesia e passione. 



IN EDICOLA 

Marius 
e J e annette 

Il film in videocassetta 
+ il libro "Casino Totale” 
di Jean-Claude Izzo 
a sole 14 - 9 °C> lire 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 



Del Perduto Amore 

Dal 13 maggio 

Grazie SignoraThatclier 

Dal 20 maggio 

Ragazze 

Dal 2j maggio 


f luidea ■ roma 





06SPC32A0605 ZALLCALL 1220:27:0605/05/99 



IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 


XXXX/ • j •.■jQO 

vjoX&v• • 

VSOOK.*.' VAV . W 
W . - . 1 /ÌA' «vw 
W.’.V.W.' Jw, 


OOO • • • • • • j <3 

j© 0 C*« é . • •/. 

.VA*. 


0 > 


K-ffl 

A*AÌ 


» Woo 

A .v.w 


p A plN A 


a wian° 



BAI 


iyiMD° N 


/a/ edicola o direttamente a casa vostra. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 
















